
Il 
fatto. 
Approvata 
la 
legge 
delega. 
Ora 
parte 
la 
costruzione 
dello 
strumento 
strutturale. 
Fino 
a 
480 
euro 
al 
mese 
per 
400mila 
famiglie 
Un 
sussidio 
e 
servizi 
per 
uscire 
dalla 
miseria 
A 
oltre 
un 
anno 
dalla 
presentazione, 
il 
ddl 
delega 
arriva 
al 
traguardo, 
anche 
se 
per 
renderlo 
operativo 
servirà 
un 
decreto 
attuativo 
da 
parte 
del 
governo 
«contro- 
firmato» 
dalle 
commissioni 
parlamentari. 
Gentiioni: 
la 
lotta 
alla 
povertà 
è 
una 
prio 
- 
rità 
del 
governo, 
un 
passo 
per 
aiutare 
le 
famiglie 
in 
difficoltà. 
Poletti 
parla 
di 
«passo 
storico» 
con 
il 
quale 
il 
Paese 
«si 
dota 
per 
la 
prima 
volta 
di 
uno 
strumento 
nazionale 
e 
strutturale 
di 
contrasto 
allapovertà». 
No 
daMSS. 
 
Sì 
definitivo 
del 
Senato, 
ora 
si 
attende 
il 
decreto 
delegato 
Gentiioni: 
«Un 
passo 
per 
aiutare 
le 
famiglie 
in 
difficoltà» 
Nicola 
Pini 
Roma 
Un 
reddito 
di 
inclusione 
destinato 
alla 
famiglie 
in 
grave 
difficoltà 
economica. 
È 
il 
nuovo 
strumento 
istituito 
dalla 
legge 
per 
il 
contrasto 
alla 
povertà, 
che 
ieri 
ha 
ottenuto 
rultimo 
okin 
Senato. 
A 
oltre 
un 
anno 
dalla 
presentazione, 
il 
ddl 
delega 
arriva 
al 
traguardo, 
anche 
se 
per 
renderlo 
operativo 
servirà 
un 
decreto 
attuativo 
da 
parte 
del 
governo 
«controfirmato» 
dalle 
commissioni 
parlamentari. 
La 
misura 
ha 
una 
vocazione 
universalistica 
ma 
con 
l'attuale 
dote 
finanziaria 
potrà 
raggiungere 
per 
ora 
soltanto 
una 
parte, 
circa 
un 
terzo, 
dei 
quasi 
cinque 
milioni 
di 
italiani 
considerati 
in 
condizione 
di 
povertà 
assoluta. 
La 
legge 
punta 
non 
solo 
all'aiuto 
economico 
ma 
anche 
appunto 
all'inclusione 
sociale, 
con 
l'obiettivo 
di 
un 
reinserimento 
lavorativo 
di 
chi 
è 
in 
condizione 
di 
marginalità. 
Da 
questo 
punto 
di 
vista 
sarà 
decisiva 
l'implementazione 
dei 
servizi 
sociali 
e 
per 
l'impiego.«È 
un 
passo 
avanti 
per 
venire 
incontro 
alle 
famiglie 
in 
difficoltà», 
ha 
commentato 
su 
Twitter 
il 
premier 
Paolo 
Gentiioni, 
sottolineando 
che 
«l'impegno 
sociale 
è 
una 
priorità 
del 
governo». 
Mentre 
il 
ministro 
del 
Lavoro 
Giuliano 
Po- 
letti 
ha 
parlato 
di 
«passo 
storico» 
con 
il 
quale 
il 
Paese 
«si 
dota 
per 
la 
prima 
volta 
di 
uno 
strumento 
nazionale 
e 
strutturale 
di 
contrasto 
alla 
povertà». 
Negativo 
il 
giudizio 
del 
M5S, 
il 
gruppo 
che 
ha 
fatto 
del 
reddito 
di 
cittadinanza 
la 
sua 
bandiera: 
«Non 
è 
altro 
che 
l'ennesimo 
bonus 
per 
pochi», 
ha 
detto 
Nunzia 
Catalfo. 
Il 
reddito 
di 
inclusione 
(Rei) 
prenderà 
il 
posto 
del 
Sia 
(sostegno 
per 
l'inclusione 
attiva), 
una 
carta 
prepagata 
operativa 
dal 
settembre 
scorso 
e 
che 
finora 
ha 
raggiunto 
circa 
65mila 
famiglie 
per 
un 
totale 
di 
250mila 
persone. 
Il 
nuovo 
strumento, 
secondo 
quanto 
annunciato 
da 
Poletti, 
amplierà 
il 
numero 
dei 
beneficiari 
raggiungendo 
circa 
400mila 
famiglie 
(oltre 
1 
milione 
e 
700mila 
persone) 
con 
un 
importo 
massimo 
di 
480 
euro 
al 
mese. 
Se 
la 
platea 
sarà 
quella 
annunciata, 
il 
sussidio 
ammonterà 
in 
media 
a 
circa 
350 
euro 
a 
famiglia. 
Sarà 
il 
decreto 
attuativo 
a 
dare 
la 
dimensione 
esatta 
dell'intervento 
che 
in 
base 
alla 
delega 
è 
destinato 
ai 
nuclei 
con 
figli 
minori, 
donne 
in 
stato 
di 
gravidanza, 
disabili 
e 
ul- 
tra55enni. 
Le 
risorse 
complessivamente 
stanziate 
dal 
governo 
con 
le 
ultime 
due 
leggi 
di 
stabilità 
e 
i 
risparmi 
sul 
Sia 
(partito 
in 
ritardo) 
ammontano 
per 
quest'anno 
e 
il 
prossimo 
a 
1,6-1,7 
miliardi 
annui, 
tutti 
destinati 
al 
Rei. 
Attraverso 
fondi 
europei 
si 
punta 
poi 
a 
rafforzare 
i 
servizi 
sociali 
e 
i 
centri 
per 
l'impiego: 
per 
questi 
ultimi 
è 
prevista 
l'assunzione, 
ma 
solo 
su 
su 
base 
triennale, 
di 
600 
persone. 
La 
delega 
prevede 
che 
i 
risparmi 
derivanti 
dal 
riordino 
dei 
vecchi 
strumenti 
(come 
la 
social 
card) 
per 
l'assistenza 
sociale 
vengano 
destinati 
all'incremento 
del 
Fondo 
anti 
povertà. 
Ma 
per 
stessa 
ammissione 
ministeriale 
si 
tratta 
di 
risorse 
poco 
rilevanti. 
Originariamente 
la 
delega 
prevedeva 
di 
intervenire 
anche 
sugli 
strumenti 
previdenziali, 
ad 
esempio 
le 
pensioni 
di 
reversibilità. 
Ma 
sul 
punto 
sono 
subito 
esplose 
le 
polemiche 
e 
la 
Camera 
lo 
scorso 
anno 
ha 
stralciato 
la 
proposta. 
Un 
futuro 
allargamento 
della 
platea 
dei 
beneficiari 
resta 
affidato 
a 
stanziamenti 
aggiuntivi 
nelle 
prossime 
leggi 
di 
bilancio. 
Secondo 
le 
associazioni 
per 
un 
sostegno 
a 
tutti 
i 
poveri 
"assoluti" 
servono 
circa 
7 
miliardi 
l'anno. 
I 
contenuti 
Il 
«Rei» 
prenderà 
il 
posto 
del 
«Sia» 
(Sostegno 
per 
Tindusione 
attiva) 
e, 
secondo 
quanto 
annunciato 
dal 
ministro 
del 
Lavoro 
Poletti, 
interesserà 
circa 
400mila 
nudei 
(più 
di 
1 
milione 
e 
700mila 
persone). 
Importo 
massimo 
480 
euro 
al 
mese 
 
hanno 
detto 
ROSATO 
(PO)«Il 
M5S 
lo 
chiedeva 
ma 
non 
l'ha 
votato»«Da 
oggi 
anche 
l'Italia 
ha 
un 
strumento 
di 
contrasto 
alla 
povertà, 
che 
coinvolgerà 
400mila 
famiglie 
con 
minori 
e 
circa 
1 
milione 
e 
700mila 
persone. 
Ma 
chi 
l'ha 
molto 
chiesto, 
come 
i 
5 
Stelle, 
non 
lo 
ha 
votato». 
BRUNETTA 
(FI)«Solito 
squillo 
di 
tromba 
Gentiioni 
come 
Renzi»«Il 
solito 
insulso 
squillo 
di 
trombe 
del 
Pd, 
un 
provvedimento 
vuoto, 
altra 
occasione 
mancata 
con 
le 
opposizioni. 
Non 
è 
la 
discontinuità 
che 
ci 
aspettavamo 
da 
Gentiioni. 
Non 
solo 
nei 
modi, 
ma 
anche 
nei 
contenuti». 
CATALFO 
(M5S)«Sostegno 
al 
reddito? 
È 
solo 
un 
altro 
bonus»«C'era 
la 
possibilità 
di 
a- 
deguare 
il 
welfare 
italiano, 
introducendo 
una 
misura 
seria 
di 
sostegno 
al 
reddito, 
ma 
questo 
governo, 
ha 
rinunciato 
a 
farlo 
seguendo 
la 
politica 
dei 
bonus 
per 
pochi 
del 
governo 
precedente». 
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fatto. Approvata la leggedelega.Ora parte la costruzione dello
strumento strutturale. Fino a 480 euro al meseper 400mila famiglie

Redditodi indusione
Poverinon più soli

sussidioeserviziperusciredalla miseria
anno dalla pre-
il dcl delega ar-

traguardo, anche se
operativo ser-

decreto attuativo da
governo «contro-

dalle commissioni
parlamentari. Gentiloni: la

povertà èuna prio-
governo, un passo

le famiglie in dif-
Poletti parla di «pas-

conil quale il Pae-
per la prima vol-

strumento nazio-
strutturale di contra-

allapovertà». No daM5S.
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Lottaallapovertà,c'èla legge
Arrivail redditodi indusione
Sì definitivodelSenato,orasi attendeil decretodelegato
Gentiloni:«Un passoperaiutarelefamiglie in difficoltà»
NIcoLAPINI
Ro

U
n reddito di inclusione destinato alla famiglie in gra-
ve difficoltà economica E il nuovo strumento istitui-
to dalla legge per il contrasto alla povertà, che ieri ha

ottenuto l'ultimo ok in Senato. A oltre un anno dalla presen-
tazione, il ddl delega arriva altraguardo, anche seperrenderlo
operativo servirà un decreto attuativo da parte del governo
«controfirmato» dalle commissioni parlamentari. La misura
ha una vocazione universalistica ma con l'attuale dote il-
nanziaria potrà raggiungere per ora soltanto una parte, circa
un terzo, dei quasi cinque mifioni di italiani considerati in
condizione di povertà assoluta. La legge punta non solo al-
l'aiuto economico ma anche appunto all'inclusione sociale,
con l'obiettivo di un reinserimento lavorativo di chi èin con-
dizione di marginalità, Da questo punto di vista sarà decisi-
va l'implementazione dei servizi sociali e per l'impiego.
«Eun passo avanti per venire incontro alle famiglie in dif-
ficoltà», ha commentato su Twitter il premier Paolo Gen-
tiloni, sottolineando che «l'impegno sociale è una priorità
del governo». Mentre il ministro del Lavoro Giuliano Po -
letti ha parlato di «passo storico» con il quale il Paese «si
dota per la prima volta di uno strumento nazionale e strut-
turale di contrasto alla novertà». Neeativo il eiudizio del

mo a 1,6-1,7 miliardi annui, tutti destinati al Rei. Attraverso
fondi europei si punta poi arafforzare i servizi sociali e i cen-
tri per l'impiego: per questi ultimi è prevista l'assunzione,
ma solo su su basetriennale, di 600 persone. La delega pre-
vede che i risparmi derivanti dal riordino dei vecchi stru-
menti (come la social card) per l'assistenza sociale venga-
no destinati all'incremento del Fondo anti povertà. Ma per
stessa ammissione ministeriale si tratta di risorse poco ri-
levanti. Originariamente la delega prevedeva di intervenire
anche sugli strumenti previdenziali, ad esempio le pensio-
ni di reversibilità. Ma sul punto sono subito esplose le po-
lemiche e la Camera lo scorso anno ha stralciato la propo-
sta. Un futuro allargamento della platea dei beneficiari re-
sta affidato a stanziamenti aggiuntivi nelle prossime leggi
di bilancio. Secondo le associazioni per un sostegno a tutti
i poveri \assoluti\ servono circa 7 miliardi l'anno.

I contenuti
Il «Rei»prenderà il posto del «Sia»
(Sostegno per l'inclusione attiva)
0(lliClntr% ClflflhiflCiClfC1 (1 Cli

M5S, il gruppo che ha fatto del reddito di cittadinanza la
sua bandiera: «Non è altro che l'ennesimo bonus per po-
chi», ha detto Nunzia Catalfo.
Il reddito di inclusione (Rei) prenderà il posto del Sia (soste-
gno per l'inclusione attiva),una carta prepagata operativa dal
settembre scorso e che finora ha raggiunto circa 65m11afa-
miglie per un totale di 25Omila persone. Il nuovo strumento,
secondo quanto annunciato da Poletti, amplierà il numero
dei beneficiari raggiungendo circa 400mila famiglie (oltre 1
milione e 700mila persone) con un importo massimo di 480
euro al mese. Sela platea sarà quella annunciata, il sussidio
ammonterà in media a circa 350 euro afamiglia.
Sarà il decreto attuativo a dare la dimensione esatta dell'in-
tervento che in base alla delega è destinato al nuclei con fi-
gli minori, donne in stato di gravidanza, disabili e ul-
tra55enni. Le risorse complessivamente stanziate dal go-
verno con le ultime due leggi di stabilità e i risparmi sul Sia
(partito in ritardo) ammontano per quest'anno e il prossi-

'.JI I'..I'.J ..fLUIII L (.11 III LII I%.ILL L%.J '...LUL

ministro del Lavoro Poletti,
interesseràcirca400mila nudei (più
di i milione e 700mila persone).
Importo massimo 480 euro al mese
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hanno
detto

ROSATO (PD)
«Il M5S lo chiedeva
ma non l'ha votato»
«Da oggi anche l'italia ha
un strumento di contra-
sto alla povertà, che coin-
volgerà 400mila famiglie
con minori e circa i mi-
lione e 700mila persone.
Ma chi l'ha molto chiesto,
come i5 Stelle, non lo ha
votato».

BRUNETTA (FI)
«Solitosquillodi tromba
GentilonicomeRenzi»
«Ilsolito insulso squillo di
trombe del Pd, un prowe-
dimento vuoto, altra oc-
casione mancata con le
opposizioni. Non è la di-
scontinuità che ci aspet-
tavamo da Gentiloni. Non
solo nei modi, ma anche
nei contenuti».

CATALFO (M5S)

«Sostegnoal reddito?
E solo un altro bonus»
<>C'erala possibilità di a-
deguare il welfare italiano,
introducendo una misura
seria di sostegno al reddi-
to, ma questo governo, ha
rinunciato a farlo seguen-
do la politica dei bonus per
pochi del governo prece-
dente».
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Alloggi 
confortevoli 
Lo 
impone 
il 
Sistema 
di 
accoglienza 
richiedenti 
asilo: 
a 
Treviso 
e 
in 
Trentino 
si 
adeguano 
::: 
CARLO 
NICOLATO 
??? 
Lo 
Sprar, 
il 
Sistema 
di 
protezione 
per 
richiedenti 
asilo 
e 
rifugiati 
del 
ministero 
dell'Interno, 
è 
quell'organismo 
che 
si 
occupa 
di 
definire 
le 
quote 
di 
profughi 
spettanti 
alle 
città 
e 
alle 
regioni 
in 
funzione 
del 
numero 
di 
abitanti, 
di 
regolare 
cosa 
spetta 
all'immigrato 
accolto, 
di 
inserirlo 
nella 
società 
e 
di 
tante 
altte 
cose 
che 
non 
è 
certo 
questa 
la 
sede 
per 
fame 
un 
elenco. 
Sulla 
home 
page 
del 
suo 
sito 
splende 
in 
bella 
evidenza 
l'art. 
10 
della 
Costituzione, 
quella 
«piùbella 
del 
mondo»: 
«Lo 
straniero, 
al 
quale 
sia 
impedito 
nel 
suo 
paese 
l'effeUi- 
vo 
esercizio 
delle 
libertà 
democratiche 
garantite 
dalla 
Costituzione 
italiana, 
ha 
diritto 
d'asilo 
nel 
territorio 
della 
Repubblica, 
secondo 
le 
condizioni 
stabilite 
dalla 
legge». 
Queste 
ultime, 
lo 
sappiamo, 
sono 
variabili 
e 
più 
spesso 
applicate 
diversamente 
a 
seconda 
delle 
latitudini 
e 
delle 
convenienze. 
Ma 
dalla 
cronaca 
locale 
veniamo 
a 
conoscenza 
del 
fatto 
che 
lo 
Sprar 
di 
cui 
sopra 
ha 
stabilito 
con 
precisione 
anche 
la 
metratura 
per 
rifugiato 
che 
le 
case 
che 
fi 
ospitano 
devono 
avere, 
ha 
stabilito 
quali 
siano 
le 
disposizioni 
della 
camere 
e 
soprattutto 
quali 
le 
dotazioni 
che 
questi 
appartamenti 
devono 
avere. 
A 
Resana 
ad 
esempio, 
paesot- 
to 
di 
nemmeno 
diecimila 
abitanti 
nella 
provincia 
di 
Treviso, 
è 
stata 
avviata 
«un'indagine 
esplorativa» 
per 
recuperare 
un 
numero 
imprecisato 
di 
alloggi 
da 
destinare 
a 
un 
alttettan- 
to 
numero 
imprecisato 
di 
rifugiati, 
che 
abbiano 
però, 
gli 
alloggi, 
determinate 
e 
imprescindibili 
caratteristiche. 
Che 
abbiano 
dunque 
un 
minimo 
di 
56mq 
per 
quattro 
rifugiati, 
cioè 
14 
mq 
a 
testa, 
che 
siano 
allacciati 
alla 
rete 
idrica 
ed 
elettrica, 
che 
abbiano 
un 
impianto 
di 
riscaldamento, 
che 
siano 
serviti 
dalla 
rete 
di 
Raspolli 
urbana 
ed 
extraurbana 
e 
perfino 
dotati 
di 
tv 
satellitare. 
Insomma, 
niente 
di 
meno 
di 
una 
stanza 
di 
ho- 
telper 
le 
vacanze 
con 
camere 
spaziose, 
con 
la 
differenza 
però 
che 
generalmente 
negli 
hotel, 
anche 
in 
quelli 
più 
cari, 
la 
tv 
satellitare 
si 
paga 
a 
parte. 
Qui 
a 
Resana 
invece 
è 
tutto 
compreso 
eil 
conto 
di 
120/130 
euro 
aper- 
sona 
(a 
seconda 
dell'immobile), 
lo 
paga 
il 
Comune, 
cioè 
i 
cittadini. 
In 
Trentino 
invece 
sono 
alla 
ricerca 
di 
un 
centinaio 
di 
appartamenti 
che 
potranno 
ospitare 
fino 
a 
500 
immigrati. 
Qui, 
il 
Comune 
pretende 
case 
che 
oltre 
a 
essere 
in 
regola 
con 
i 
14mq 
per 
rifugiato 
e 
alla 
tv 
satellitare, 
abbiano 
anche 
una 
zona 
comune, 
cioè 
un 
soggiorno, 
che 
siano 
dotati 
di 
tutti 
gli 
arredi 
con 
cucine 
e 
letti, 
di 
un'eventuale 
impianto 
di 
video- 
sorveglianza 
dell'area 
perimetrale 
esterna, 
un 
impianto 
telecamere 
interne 
a 
circuito 
chiuso 
e 
impianto 
controllo 
accessi 
centralizzato 
(accesso 
ai 
piani, 
ascensori, 
montacarichi, 
cancelli, 
sbarre 
automatiche, 
ecc.) 
da 
collegare 
al 
sistema 
di 
super- 
visione 
e 
un 
impianto 
antintrusione 
ed 
antieflfazione 
sia 
interno 
che 
esterno. 
Per 
ogni 
persona 
ospitata 
la 
Provincia 
autonoma 
di 
Trento 
pagherà 
al 
proprietario 
dell'immobile 
150 
euro 
per 
ogni 
persona. 
Un 
normale 
appartamento 
di 
circa 
95 
mq 
quindi 
pottà 
ospitare 
7/8 
migranti 
e 
costerà 
alla 
provincia 
di 
Trento 
circa 
1.200 
euro 
almese. 
Le 
case 
dovranno 
essere 
in 
prossimità 
dei 
centri 
abitati 
e 
servite 
dai 
mezzi 
pubblici, 
il 
cui 
utilizzo, 
per 
i 
profughi, 
sarà 
gratuito. 
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Tvsatellitarein regaloaiprofughi
Lo imponeil Sistemadi accoglienzarichiedentiasilo:a Trevisoein Trentinosiadeguano

CARLO NICOLATO to, che siano serviti dalla rete di tra-
••• Lo Sprar, il Sistema di protezio- sporti urbana ed extraurbana e perfi-

per richiedenti asilo e rifugiati del no dotati di tv satellitare. Insomma,
ministero tiellinterno, è quell'orga- niente dimeno di ima stanza di ho-
nismo che si occupa di definire le telperlevacanzeconcamerespazio
quote di profughi spettanti alle città se, con la differenza però che gene -

alle regioni in frmzione del nume- ralinente negli hotel, anche in quelli
di abitanti, di regolare cosa spetta più cari, la tv satellitare si paga a par -

all'immigrato accolto, di inserirlo te. Qui a Resana invece è tutto com-
nella società e di tante altre cose che preso e il conto di 120/130 euro a per-
non è certo questa la sede per fame sona (a seconda dell'immobile), lo

elenco. Sulla home page del suo paga il Comune, cioè i cittadini. In
sito splende in bella evidenza l'art. Trentino invece sono alla ricerca di

della Costitazione, quella «più bel- un centinaio di appartamenti che
ladelmondo»:«Lostraniero,alqua- pollanilo ospitare fino a 500 immi-

siaimpedito nel suo paese l'effetti- grati. Qui, il Comune pretende case
esercizio delle libertà democrati- che oltre a essere in regola con i

che garantite dalla Coslituzione ita- l4mq per rifugiato e alla tv sateffita-
liana, ha diritto d'asilo nel territorio re, abbiano anche una zona comu-
della Repubblica, secondo le condi ne, cioè un soggiorno, che siano do-
zioni stabilite dalla legge». tati di tutti gli arredi con cucine elet-

Queste ultime, lo sappiamo, SOflO ti, di im'eventuale impianto divideo-
variabili e più spesso applicate diver- sorveglianza dell'area perimetrale
samente a seconda delle latitudini e esterna, un impianto telecamere in -
delle convenienze. Ma dalla crona teme a circuito chiuso e impianto

locale veniamo a conoscenza del controllo accessi centralizzato (ac-
fatto che lo Sprar di cui sopra ha sta- cessoai piani, ascensori, mnolilacari-
bilito conprecisione anche la metra- chi, cancelli, sbarre automatiche,
tura per rifugiato che le case che li ecc.) da collegare al sistema di super -
ospitano devono avere, ha stabilito visione e un impianto antintmsione
quali siano le disposizioni della Ca- ed antieffrazione sia interno che
mere e soprattutto quali le dotazioni esterno.
che questi appartamenti devono Per ogni persona ospitata la Pro -
avere. A Resana ad esempio, paesot- vincia autonoma di Trento pagherà

di nemmeno diecimila abitanti al proprietario dell'immobile 150 eu-
nella provincia di Treviso, è stata av- ro per ogni persona. Un normale ap-
viata «un'indagine esplorativa» per partamento di circa 95 mq quindi
recuperare un numero imprecisato potrà ospitare 7/8 migranti e costerà

alloggi da destinare aun altrettan- alla provincia di Trento circa 1.200
numero imprecisato di rifugiati, euro almese. Le casedovranno esse-

che abbiano però, gli alloggi, deter- re in prossimità dei centri abitati e
minate eimprescindib III caratteristi- servite dai mezzi pubblici, il cui utffiz-
che. Che abbiano dunque un mini- zo, per iprofughi, sarà gratuito.
mo di 56mq per quattro rifugiati,
cioè 14mq a testa, che siano allaccia-

alla rete idrica ed elettrica, che ab
biano un impianto di
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* 
"La 
sicurezza 
è 
di 
sinistra". 
Vero, 
ma 
deve 
essere 
sicurezza 
per 
tutti, 
italiani 
e 
immigrati. 
Senza 
le 
trappole 
di 
buonismo 
e 
cattivismo 
Mario 
Giro 
viceministro 
degli 
Esteri 
Dicono 
che 
all'Anci 
i 
sindaci 
vogliano 
più 
poteri 
repressivi. 
Purtroppo 
per 
molti 
il 
concetto 
di 
"sicurezza" 
coincide 
con 
"decoro 
urbano". 
C'è 
chi 
annuncia 
il 
divieto 
di 
rovistare 
nei 
cassonetti 
e 
chi 
vuole 
raddoppiare 
agli 
immigrati 
il 
tempo 
accordato 
per 
accedere 
alla 
graduatoria 
degli 
alloggi 
popolari 
(anticostituzionale). 
Qualcun 
altro 
dice 
che 
fare 
l'elemosina 
comprometterebbe 
la 
vivibilità 
nonché 
la 
"mobilità" 
nelle 
nostre 
città. 
Davvero? 
Ce 
la 
vogliamo 
prendere 
con 
gli 
ultimi 
degli 
ultimi? 
Consiglio 
di 
leggere 
"L'attesa 
della 
povera 
gente" 
di 
Giorgio 
la 
Pira. 
E 
magari 
di 
occuparsi 
di 
trasporto 
pubblico. 
A 
Treviso 
si 
lasciano 
costruire 
muri 
e 
gated 
communities, 
tipo 
apartheid. 
È 
un 
messaggio 
sociale 
e 
politico 
micidiale: 
ognuno 
faccia 
da 
sé. 
A 
Ventimiglia 
si 
vieta 
con 
un'ordinanza 
di 
dar 
da 
mangiare 
gratuitamente 
ai 
migranti, 
di 
fare 
elemosina, 
mettendosi 
contro 
la 
nostra 
identità 
storica, 
culturale 
e 
religiosa. 
Si 
dice 
che 
"sicurezza 
è 
parola 
di 
sinistra". 
Certo, 
è 
ovvio. 
Infatti 
il 
problema 
non 
è 
"sicurezza" 
ma 
"sicurezza 
per 
chi?". 
Se 
la 
sicurezza 
è 
solo 
per 
alcuni, 
non 
importa 
chi, 
siamo 
tutti 
destinati 
all'insicurezza. 
"Ma 
anche 
gli 
italiani 
sono 
poveri", 
si 
ricorda 
giustamente. 
I 
dati 
Istat 
sulla 
povertà 
sono 
gravi 
per 
un 
paese 
occidentale. 
Siamo 
di 
fronte 
a 
due 
emergenze: 
le 
famiglie 
italiane 
povere 
e 
gli 
immigrati. 
Eppure, 
la 
soluzione 
dell'una 
dipende 
dall'altra 
e 
viceversa, 
come 
dimostrano 
anche 
gli 
allarmanti 
dati 
demografici 
appena 
pubblicati 
(non 
facciamo 
più 
figli 
e 
siamo 
il 
paese 
con 
più 
anziani 
al 
mondo 
dopo 
il 
Giappone). 
Eppure 
la 
narrazione 
urbana 
sembra 
contrapporre 
fatalmente 
questi 
due 
pezzi 
di 
società. 
Servirebbero 
soluzioni 
politiche, 
si 
dice. 
La 
norma 
universalistica 
per 
i 
più 
poveri 
approvata 
ieri 
è 
un'ottima 
notizia 
in 
questo 
senso. 
Il 
reddito 
di 
inclusione 
si 
rivolge 
a 
quasi 
due 
milioni 
di 
Italiani 
poveri. 
Manca 
ancora 
una 
norma 
che 
copra 
tutti 
gli 
italiani 
in 
forte 
disagio 
(circa 
8 
milioni) 
ma 
si 
inizia 
comunque 
dalla 
fascia 
più 
bassa. 
E 
questo 
è 
un'assoluta 
novità. 
L'Italia 
era 
uno 
dei 
soli 
due 
paesi 
di 
Europa 
a 
non 
avere 
una 
norma 
contro 
la 
povertà, 
assieme 
alla 
Grecia. 
In 
questi 
anni 
si 
è 
parlato 
fino 
alla 
noia 
di 
coesione 
sociale, 
ma 
la 
sensazioneè 
che 
questa 
espressione 
si 
fosse 
quasi 
svuotata 
di 
reale 
peso 
specifico. 
La 
coesione 
è 
innanzitutto 
relazione 
tra 
individui, 
qualcosa 
di 
molto 
concreto. 
Tra 
i 
pregi 
del 
ddl 
povertà 
c'è 
il 
ribaltamento 
creativo 
dell'assistenzialismo 
perché 
prevede, 
accanto 
all'assegno, 
un 
diretto 
sostegno 
all'inclusione 
sociale 
e 
lavorativa. 
Nell'ambito 
dell'attuazione 
delle 
misure 
previste 
dal 
disegno 
di 
legge 
è 
poi 
fondamentale 
che 
vi 
sia 
un 
processo 
di 
inclusione 
anche 
dei 
minori, 
che 
si 
tenga 
conto 
cioè 
del 
benessere 
dei 
bambini, 
delle 
fragilità 
dei 
nuclei 
famigliari 
e 
dell'importanza 
di 
creare 
piani 
di 
intervento 
personalizzati. 
Non 
basta 
simpatizzare 
con 
l'hashtag 
#re- 
stiamoumani, 
che 
pur 
va 
rammentato, 
ma 
bisogna 
saper 
affrontare 
fattualmente 
i 
problemi 
dal 
basso, 
per 
tutti. 
Di 
questa 
prova 
voglio 
ringraziare 
personalmente 
il 
premier 
Paolo 
Gentiioni, 
che 
ha 
dimostrato 
capacità 
di 
ascolto 
e 
passione 
civile. 
I 
sindaci 
per 
primi 
possono 
esultare. 
Il 
"neocattivismo" 
in 
nome 
del 
decoro 
dei 
primi 
cittadini 
ci 
renderà 
ancora 
più 
insicuri, 
perché 
esalta 
le 
differenze 
e 
semina 
odio. 
Meglio 
cambiar 
strada. 
Dichiariamo 
guerra 
alla 
povertà 
non 
ai 
poveri, 
questo 
è 
il 
segnale 
che 
vieni 
dal 
governo. 
Seguire 
questa 
via 
sarebbe, 
per 
tutti, 
la 
misura 
più 
securitaria 
che 
possiamo 
immaginare. 
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sicurezzaèdi Vero,madeveesseresicurezzapertutti,italianieimmigrati.Senzaletrappoledibuonismoecattivismo

Perchévadichiaratalaguerraallapovertà,nonaipoveri
Mario Giro

viceministro degli Esteri
che all'Anci i sindaci vogliano

poteri repressivi. Purtroppo per
concetto di \sicurezza\ coincide

C'è chi annuncia il
rovistare nei cassonetti e chi

raddoppiare agli immigrati il tempo
per accedere alla graduatoria

alloggi popolari (anticostituzionale).
altro dice che fare l'elemosina

comprornetterebbe la vivibilità nonché la
nelle nostre città. Davvero? Ce

vogliamo prendere con gli ultimi degli
Consiglio di leggere del-

di Giorgio la Pira. E ma-
occuparsi di trasporto pubblico. A

lasciano costruire muri e gated
communities, tipo apartheid. E un messag-

e politico micidiale: ognuno fac-
Ventimiglia si vieta con un'or-

dar da mangiare gratuitamente
migranti, di fare elemosina, mettendosi

nostra identità storica, culturale

che è parola di sini-
Certo, è ovvio. Infatti il problema

\sicurezza\ ma'sicurezza per
sicurezza è solo per alcuni, non im-

siamo tutti destinati all'insicu-
anche gli italiani sono
giustamente. I dati Istat sulla

sono gravi per un paese occideri-
di fronte a due emergenze: le

italiane povere e gli immigrati.
soluzione dell'una dipende dal-

viceversa, come dimostrano anche
allarmanti dati demografici appena

(non facciamo più figli e siamo
con più anziani al mondo dopo il

Eppure la narrazione urbana
contrapporre fatalmente questi
di società. Servirebbero soluzio-

politiche, si dice. La norma universali-
più poveri approvata ieri è

notizia in questo senso. Il reddi-
inclusione si rivolge a quasi due mi-

Italiani poveri. Manca ancora una
copra tutti gli italiani in forte

(circa 8 milioni) ma si inizia co-
dalla fascia più bassa. E questo è

novità. L'Italia era uno dei so-
paesi di Europa a non avere una
contro la povertà, assieme alla Gre-
questi anni si e parlato fino alla
coesione sociale, nia la sensazione

è che questa espressione si fosse quasi
svuotata di reale peso specifico. La coesio-
ne è innanzitutto relazione tra individui,
qualcosa di molto concreto. Tra i pregi del
ddl povertà c'è il ribaltamento creativo
dell'assistenzialismo perché prevede, ac-
canto all'assegno, un diretto sostegno al-
l'inclusione sociale e lavorativa. Nell'am-
bito dell'attuazione delle misure previste
dal disegno di legge è poi fondamentale
che vi sia un processo di inclusione anche
dei minori, che si tenga conto cioè del be-
nessere dei bambini, delle fragilità dei
nuclei famigliari e dell'importanza di
creare piani di intervento personalizzati.
Non basta simpatizzare con l'hashtag #re-
stiamoumani, che pur va rammentato, ma
bisogna saper affrontare fattualmentc i
problemi dal basso, per tutti. Di questa
prova voglio ringraziare personalmente il
premier Paolo Gentiloni. che ha dimostra-
to capacità di ascolto e passione civile. I
sindaci per primi possono esultare. Il
\neocattivismo\ in nome del decoro dei
primi cittadini ci renderà ancora più msi-
curi, perché esalta le differenze e semina
odio. Meglio cambiar strada.

Dichiariamo guerra alla povertà non ai
poveri, questo è il segnale che vieni dal go-
verno. Seguire questa via sarebbe, per tut-
ti, la misura più securitaria che possiamo
immaginare.
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Il 
51% 
delle 
aziende 
punta 
su 
responsabilità 
sociale 
per 
Dnv-Gl 
ed 
EY 
E3 
II 
51% 
delle 
aziende 
italiane 
ha 
adottato 
una 
strategia 
di 
sostenibilità. 
Non 
solo. 
La 
stessa 
percentuale 
di 
imprese 
tricolore 
ha 
investito 
in 
iniziative 
di 
responsabilità 
sociale 
negli 
ultimi 
tre 
anni. 
È 
quanto 
emerge 
da 
uno 
studio 
internazionale 
elaborato 
dall'ente 
certificatore 
Dnv-Gl 
e 
da 
EY 
con 
il 
supporto 
di 
Gfk 
Eu- 
risko. 
L'adozione 
delle 
politiche 
sostenibili 
da 
parte 
delle 
aziende 
a 
livello 
mondiale 
è 
leggermente 
superiore 
a 
quella 
italiana 
(59%). 
Stesso 
discorso 
per 
quanto 
realizzato 
negli 
ultimi 
tre 
anni 
(56%). 
Non 
c'è 
differenza 
invece 
nella 
risposta 
alla 
domanda 
sulla 
decisione 
di 
investire 
in 
futuro 
ancora 
di 
più 
nell'integrazione 
della 
sostenibilità 
nel 
proprio 
business: 
sia 
in 
Italia 
che 
nel 
mondo 
il 
45% 
delle 
aziende 
intende 
infatti 
puntare 
decisamente 
sullo 
sviluppo 
sostenibile. 
IL 
CAMPIONE 
L'indagine 
è 
stata 
realizzata 
su 
un 
campione 
di 
1.524 
professionisti 
di 
aziende 
in 
Europa, 
Nord 
America, 
Centro 
e 
Sud 
America 
e 
Asia. 
Sono 
193 
le 
aziende 
italiane 
che 
fanno 
parte 
di 
questo 
campione. 
Il 
45% 
delle 
imprese 
coinvolte 
haun 
numero 
di 
addetti 
che 
oscilla 
da 
50 
a 
1.000; 
il 
24% 
delle 
aziende 
è 
soprai 
1.000 
addetti 
e 
il 
23% 
ne 
conta 
meno 
di 
50. 
DUBBI 
SULLE 
«ALTRE 
PRIORITÀ» 
Nella 
ricerca 
presentata 
il 
7 
marzo 
a 
Milano 
dal 
titolo 
«Seize 
thè 
change» 
(Cogliere 
il 
cambiamento), 
emergono 
poi 
altri 
dati 
non 
così 
incoraggianti 
come 
quelli 
già 
elencati. 
Lasciano 
perplessi 
le 
risposte 
alla 
seguente 
domanda: 
«Quali 
fattori 
possono 
aver 
ostacolato 
la 
sua 
azienda 
nel 
fare 
ancora 
piu 
progressi 
nell'integrazione 
della 
sostenibilità 
nel 
business?». 
Ebbene, 
nel 
mondo, 
il 
35,7% 
delle 
aziende 
ha 
risposto 
che 
c'erano 
«altre 
priorità»; 
una 
percentuale 
che 
sfiora 
il 
50% 
(48,7%) 
per 
le 
imprese 
italiane. 
Cifre 
non 
proprio 
incoraggianti 
se 
paragonate 
ai 
buoni 
propositi 
dichiarati 
per 
il 
futuro. 
Chi 
invece 
sulla 
sostenibilità 
ci 
ha 
puntato 
da 
subito 
ne 
ha 
ricavato 
benefici 
soprattutto 
in 
termini 
di 
compliance 
normativa: 
così 
hanno 
risposto 
il 
32,5% 
di 
aziende 
nel 
mondo; 
in 
Italia 
la 
percentuale 
è 
molto 
vicina(29,5%). 
Altri 
benefici? 
Il 
miglioramento 
delle 
relazioni 
con 
i 
clienti 
e 
i 
consumatori 
(29%) 
e 
l'aumento 
della 
brand 
reputation 
(28,3%); 
in 
questo 
caso 
le 
aziende 
italiane 
sono 
più 
distanti 
con 
percentuali 
rispettivamente 
del 
17,6% 
e 
del 
20,2 
per 
cento. 
INVESTIMENTI 
IN 
FUTURO 
A 
questo 
punto 
è 
utile 
verificare 
in 
che 
modo 
le 
imprese 
estere 
e 
italiane 
vogliano 
incrementare 
la 
strategia 
di 
sostenibilità 
nei 
prossimi 
tre 
anni. 
Il 
58% 
delle 
risposte, 
a 
livello 
internazionale. 
indica 
nell'implementazione 
dei 
sistemi 
di 
gestione 
la 
via 
maestra: 
un 
esempio 
è 
riso 
9001. 
La 
percentuale 
delle 
risposte 
fra 
le 
italiane 
è 
in 
linea 
con 
quelle 
estere 
(57,5%). 
Stesso 
discorso 
per 
le 
risposte 
successive 
ovvero 
lo 
stakeholder 
engagement 
(33,8%, 
per 
l'Italia 
31,1%) 
e 
l'innovazione 
sostenibile 
dei 
prodotti 
(29,5% 
e 
30,1%). 
SNOBBATE 
LE 
B 
CORP 
Fra 
le 
curiosità 
c'è 
da 
segnalare 
che 
sono 
totalmente 
snobbate 
le 
certificazioni 
relative 
alla 
B 
Corporation 
(1,6% 
a 
livello 
mondiale, 
0,5% 
in 
Italia): 
sono 
certificazioni 
per 
aziende 
for- 
profit 
che 
vogliano 
andare 
oltre 
l'obiettivo 
del 
profitto 
e 
massimizzare 
il 
loro 
impatto 
positivo 
verso 
la 
società 
e 
l'ambiente. 
Ebbene 
tale 
certificazione 
è 
totalmente 
fuori 
da 
radar 
delle 
aziende 
monitorate 
dalla 
ricerca 
di 
Dnv-Gl.-V.D'A. 
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Sostenibilità, Italia in linea con il resto del mondo
delle aziende
su responsabilità
per Dnv-G1ed EY

delle aziende italiane ha
una strategia di soste-

Non solo. La stessa per-
di imprese tricolore ha
in iniziative di respon-

sociale negli ultimi tre
quanto emerge da uno

internazionale elaborato
certificatore Dnv-Gl e
il supporto di Gfk Eu-

L'adozione delle politiche so-
da parte delle aziende a

mondiale è leggermente
a quella italiana (59%).

discorso per quanto rea-
negli ultimi re anni

Non c'è differenza invece
risposta alla domanda sulla

di investire in futuro
più nell'integrazione

ostenibilità nel proprio
sia in Italia che nel

45% delle aziende in-
infatti puntare decisa-

sullo sviluppo sostenibile.

CAMPIONE
L'indagine è stata realizzata su

campione di 1.524 professio-
aziende in Europa, Nord

Centro e Sud America e
Sono 193 le aziende italiane

parte di questo cam-

1145% delle imprese coin-
haun numero di addetti che

50 a 1.000; il 24% delle
soprai i.000 addetti e il

conta meno di 50.

SULLE«ALTRE PRIORITÀ))
ricercapresentata il 7 mar-

Milano dal titolo «Seize the
(Cogliere il cambiamen-

emergono poi altri dati non
incoraggianti come quelli

elencati. Lasciano perplessi
alla seguente doman-

«Quali fattori possono aver
la sua azienda nel fare

ancora più progressi nell'inte- verso la società e l'ambiente.
grazione della sostenibilità nel Ebbene tale certificazione è to-
business?». Ebbene, nel mondo, talmente fuori da radar delle

aziende monitorate dalla ricer-
il 35,7% delle aziende ha risposto ca di Dnv- Gl. - V.D'A.

che c'erano «altre priorità»; una
percentuale che sfiora il 50%

(48,7%) per le imprese italiane.
Cifre non proprio incoraggianti
se paragonate ai buoni propositi
dichiarati per il futuro. Chi inve-
ce sulla sostenibilità ci ha punta-
to da subito ne ha ricavato bene-
fici soprattutto in termini di
compliance normativa: così
hanno risposto il 32,5% di azien-
de nel mondo; in Italia la percen-
tuale èmoltovicina(29,5%). Altri
benefici? Il miglioramento delle
relazioni con i clienti e i consu-
matori (29%) e l'aumento della
brand reputation (28,3%); lfl
questo caso le aziende italiane
sono più distanti con percentuali
rispettivamente del 17,6% e del
20,2 per cento.

INVESTIMENTI IN FUTURO
A questo punto è utile verificare
in che modo le imprese estere e
italiane vogliano incrementare
la strategia di sostenibilità nei
prossimi tre anni. 1158% delle ri-
sposte, a livello internazionale,
indica nell'implementazione dei
sistemi di gestione la via mae-
stra: un esempio è l'Iso 9001. La
percentuale delle risposte fra le
italiane è in linea con quelle este-
re (57,5%). Stesso discorso per le
risposte successive ovvero lo
stakeholder engagement (33,8%,
per l'Italia 314%) e l'innovazione
sostenibile dei prodotti (29,5% e
30,1%).

SNOBBATE LEB CORP
Fra le curiosità c'è da segnalare
che sono totalmente snobbate
le certificazioni relative alla B
Corporation (1,6% a livello
mondiale, 0,5% in Italia): sono
certificazioni per aziende for-
profit che vogliano andare oltre
l'obiettivo del profitto e massi-
mizzare il loro impatto positivo
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Il 
dossier. 
I 
reati 
diminuiscono 
ma 
aumentano 
le 
persone 
che 
hanno 
pistole 
e 
fucili. 
Quasi 
un 
cittadino 
su 
tre 
è 
preoccupato 
per 
i 
furti 
in 
casa. 
Ferma 
ancora 
in 
Parlamento 
la 
legge 
sulla 
legittima 
difesa 
GIULIANO 
FOSCHINI 
ROMA. 
Ci 
sarà 
un 
motivo 
se 
nell'ultima 
settimana 
quasi 
BOOmila 
persone 
hanno 
rilanciato 
i 
post 
di 
Francesco 
Facchinetti, 
"il 
figlio 
dei 
Pooh" 
e 
Luca 
Tom- 
masini, 
il 
coreografo 
di 
X 
Factor, 
non 
esattamente 
due 
politologi. 
Sia 
Facchinetti 
sia 
Tommasini 
denunciavano 
furti 
incasaed 
entrambi 
proponevano 
una 
stessa 
soluzione: 
«Se 
lo 
Stato 
non 
mi 
difende 
farò 
da 
solo, 
meglio 
finire 
in 
galera 
che 
veder 
far 
male 
ai 
miei 
figli» 
scriveva 
il 
primo. 
«In 
casa 
è 
entrato 
uno 
sconosciuto: 
chi 
chiamo? 
Prendo 
un 
coltello?» 
si 
chiedeva 
il 
secondo. 
Il 
motivo 
di 
tanto 
clamore 
è 
che 
la 
voglia 
di 
«farsi 
giustizia 
da 
soli» 
sta 
crescendo 
in 
maniera 
esponenziale. 
Lo 
dimostrano 
il 
milione 
e 
duecentomila 
firme, 
record 
di 
sempre, 
raccolte 
nel 
giugno 
scorso 
dall'Italia 
dei 
Valori: 
un'iniziativa 
di 
legge 
popolare 
che 
chiedeva 
di 
inasprire 
le 
pene 
per 
i 
rapinatori 
e 
garantire 
chi 
spara 
al 
ladro 
che 
gli 
entra 
in 
casa. 
Lo 
dimostrano 
i 
gruppi 
e 
i 
commenti 
sui 
social 
network. 
E 
lo 
testimoniano 
ulteriormente 
gli 
ultimi 
fatti 
di 
cronaca: 
i 
casi 
Stac- 
chio 
di 
Veneto 
e 
Sicignano 
in 
Lombardia, 
o 
più 
recentemente 
quello 
di 
Monte 
San 
Giusto, 
nelle 
Marche, 
con 
il 
carabiniere 
che 
ha 
sparato 
al 
ladro, 
documentano 
che 
la 
gente 
quando 
c'è 
da 
scegliere 
quasi 
sempre 
sta 
dalla 
parte 
di 
chi 
spara. 
«Dobbiamo 
dare 
risposte 
a 
questo 
senso 
di 
insicurezza 
crescente» 
hanno 
ripetuto 
ieri 
molte 
forze 
politiche, 
della 
Lega 
a 
Fratelli 
d'Italia. 
I 
dati 
raccontano 
però 
un'altra 
storia 
sulla 
sicurezza. 
Secondo 
il 
Viminale 
nel 
secondo 
semestre 
del 
2016 
i 
reati 
sono 
in 
calo. 
E 
sono 
in 
discesa 
anche 
quelli 
predatori: 
le 
rapine 
in 
abitazione 
( 
da 
1563 
a 
1200, 
-23,2% 
), 
le 
rapine 
"in 
pubblica 
via", 
passate 
da 
9291 
a 
8353 
(-10,1%), 
i 
furti 
(636mila 
contro 
730mila, 
- 
12,9%), 
compresi 
quelli 
in 
abitazione 
scesi 
da 
109mila 
a 
90mila 
(-15,1%). 
Di 
contro 
crescono 
le 
persone 
che 
hanno 
un'arma 
in 
casa: 
lo 
scorso 
anno 
ne 
sono 
state 
rilasciate 
un 
milione 
e 
300mila, 
circa 
il 
30 
per 
cento 
in 
più 
rispetto 
al 
2012. 
A 
inquietare 
è 
soprattutto 
il 
più 
12,4 
delle 
licenze 
per 
caccia 
e 
addirittura 
l'aumento 
di 
quasi 
il 
20 
per 
cento 
di 
quelle 
per 
uso 
sportivo. 
Ora 
è 
chiaro 
che 
non 
si 
tratta 
di 
un 
effetto 
Cam- 
priani 
(il 
tiratore 
italiano 
vincitore 
di 
due 
medaglie 
alle 
ultime 
olimpiadi) 
quanto 
piuttosto 
di 
un 
escamotage 
per 
avere 
una 
pistola 
in 
casa 
dribblando 
le 
regole 
più 
rigide 
su 
quelle 
tradizionali 
per 
la 
difesa 
personale. 
Il 
boom 
di 
armi 
in 
casa 
aumenta, 
evidentemente, 
la 
possibilità 
che 
i 
finti 
si 
trasformino 
in 
tragedia. 
Anche 
perché 
al 
momento 
sul 
tema 
della 
legittima 
difesa 
il 
Parlamento 
non 
legifera 
dal 
2006. 
Aoggi 
il 
tutto 
èregolamen- 
tato 
dall'articolo 
52 
del 
codice 
penale 
che 
la 
inserisce 
come 
una 
delle 
"cause 
di 
giustificazione" 
di 
un 
reato. 
Perché 
venga 
applicata 
servono 
però 
una 
serie 
di 
condizioni: 
tra 
tutti 
la 
necessità 
della 
difesa 
e 
soprattutto 
il 
rapporto 
di 
proporzione 
tra 
difesa 
e 
offesa, 
che 
è 
forse 
il 
punto 
decisivo. 
In 
sostanza 
se 
ti 
entra 
un 
ladro 
in 
casa, 
disarmato, 
non 
è 
"legittima 
difesa" 
sparare. 
Se 
accade, 
il 
codice 
prevede 
la 
punibilità 
dell'eccesso 
colposo 
e 
dunque 
si 
finisce 
per 
essere 
processati 
per 
omicidio 
colposo 
e 
non 
volontario. 
Da 
tempo 
molte 
forze 
politiche 
(«Noi 
pensiamo 
che 
la 
legge 
attuale 
offra 
le 
giuste 
garanzie» 
dice 
però 
Nicola 
Fratoianni, 
segretario 
di 
Sinistra 
Italiana) 
hanno 
proposto 
di 
ampliare 
il 
diritto 
di 
difesa. 
Proprio 
dopo 
il 
caso 
Stac- 
chio, 
il 
benzinaio 
che 
nel 
2015 
aveva 
sparato 
per 
difendere 
la 
commessa 
di 
una 
gioielleria 
uccidendo 
uno 
dei 
banditi, 
la 
Lega 
ha 
presentato 
una 
variazione 
alla 
legge 
per 
estendere 
la 
«difesa 
legittima 
a 
colui 
che 
compie 
un 
atto 
per 
respingere 
l'ingresso», 
il 
caso 
dunque 
di 
chi 
trova 
un 
ladro 
in 
casa 
e 
spara. 
Nel 
testo 
era 
poi 
intervenuto 
il 
Pd 
che 
aveva 
circo- 
scritto 
la 
questione 
alla 
«situazione 
di 
pericolo 
conseguenza 
di 
un 
grave 
turbamento 
psichico». 
Ad 
aprile 
sembrava 
tutto 
pronto. 
E 
invece 
tutto 
è 
stato 
rinviato 
alle 
 
Camere, 
chissà 
per 
quanto. 
L'Idv 
ha 
raccolto 
oltre 
un 
milione 
di 
firme 
per 
inasprire 
le 
pene: 
cresce 
la 
voglia 
di 
giustizia 
fai-da-te 
Loscorsoanno, 
12,4% 
in 
più 
delie 
licenze 
per 
caccia 
e 
quasi 
il 
20% 
di 
quelle 
per 
uso 
sportivo 
I 
PROTAGONISTI 
ADRIANO 
CELENTANO 
L'artista 
e 
la 
moglie 
Claudia 
Mori 
denunciano 
continui 
furti 
e 
intrusioni 
in 
casa: 
"Servono 
leggi 
che 
tutelino 
in 
maniera 
equilibrata 
le 
vittime" 
DJ 
FRANCESCO 
Francesco 
Facchinetti, 
dopo 
il 
furto 
subito 
a 
casa 
dei 
suoi 
genitori, 
ha 
avuto 
uno 
sfogo 
sui 
social 
ed 
ha 
utilizzato 
parole 
durissime 
contro 
i 
rapinatori 
LUCATOMMASSINI 
Notte 
di 
paura 
perii 
coreografo 
dei 
vip: 
trova 
Madri 
in 
casa 
a 
Trastevere 
e 
scrive 
su 
Facebook: 
"Ho 
pensato 
a 
cosa 
fare 
Chi 
chiamo? 
Prendo 
un 
coltello?" 
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11dossier. I reati diminuiscono ma aumentano le persone che
hanno pistolee fucili. Quasi un cittadino su tre è preoccupato per i furti
in casa.Fermaancora in Parlamento la leggesulla legittima difesa

Paurae insicurezza
1'Italiasisenteminacciata
è boom di portod'armi

GIULIANOPOSCHINI

ROMA. Ci sarà un motivo se
nell'ultima settimana quasi
500mila persone hanno rilancia-
to i post di Francesco Facchinet-
ti, figlio dei e Luca Tom-
masini, il coreografo diX Factor,
non esattamente due politologi.
Sia Facchinetti sia Tommasirii
denunciavano furti in casa ed en-
trambi proponevano una stessa
soluzione: «Selo Stato non mi di-
fende farò da solo, meglio finire
in galera che veder far male ai
miei figli» scriveva il primo. «In
casa è entrato uno sconosciuto:
chi chiamo? Prendo un coltello?»
si chiedeva il secondo.

Il motivo di tanto clamore è
che la voglia di «farsi giustizia da

soli» sta crescendo in maniera
esponenziale. Lo dimostrano il
milione e duecentomila firme, re-
cord di sempre, raccolte nel giu-
gno scorso dall'Italia dei Valori:
un'iniziativa di legge popolare
che chiedeva di inasprire le pene
per i rapinatori e garantire chi
spara al ladro che gli entra in ca-
sa. Lo dimostrano i gruppieicom-
menti sui social network. E lo te-
stimoriiano ulteriormente gli ul-
timi fatti di cronaca: i casi Stac-
chio di Veneto e Sicignano in
Lombardia, o più recentemente
quello di Monte San Giusto, nelle
Marche, con il carabiniere che ha
sparato al ladro, documentano
che la gente quando c'è da sce-
gliere quasi sempre sta dalla par-

te di chi spara. «Dobbiamo dare
risposte a questo senso di insicu-
rezza crescente» hanno ripetuto
ieri molte forze politiche, della
Lega a Fratelli d'Italia.

I dati raccontano però un'al-
tra storia sulla sicurezza. Secon-
do il Viminale nel secondo seme-
stre del 2016 i reati sono in calo.
E sono in discesa anche queffi pre-
datori: le rapine in abitazione

(da 1563 a 1200,-23,2%),lerapi-
ne pubblica passate da
9291 a 8353 (-10,1%), i furti
(636mila contro 73Omila. -

12.9%). wmpresi quelli in abita-
zione scesi da lO9mila a 9Omila
(-15,1%). Di contro crescono le
persone che hanno un'arma in ca-
sa: lo scorso anno ne sono state ri-
lasciate un milione e 300mila, cir-

ca il 30 per cento in più rispetto
al 2012.Ainquietareèsoprattut-
to il più 12,4 delle licenze per cac-
cia e addirittura l'aumento di
quasi il 20 per cento di quelle per
uso sportivo. Ora è chiaro che
non si tratta cli un effetto Cam-
priani (il tiratore italiano vincito-
re di due medaglie alle ultime
olimpiadi) quanto piuttosto di
un escamotage per avere una pi-
stola in casa dribblando le regole
più rigide su quelle tradizionali
perla difesa personale.

Il boom di armi in casa aumen-
ta, evidentemente, la possibilità
che i furti si trasformino in trage-
dia. Anche perché al momento
sul tema della legittima difesa il
Parlamento non legifera dal

2006. Aoggiil tutto èregolamen-

tato dall'articolo 52 del codice pe-
nale che la inserisce come una
delle di di
un reato. Perchévenga applicata
servono però una serie di condi-
zioni: tra tutti la necessità della
difesa e soprattutto il rapporto di
proporzione tra difesa e offesa,
che è forse il punto decisivo. In so-
stanza se ti entra un ladro in ca-
sa, disarmato, non è legittima

sparare. Se accade, ilcodi-
ce prevede la punibilità dell'ec-
cesso colposo e dunque si finisce
per essere processati per omici-
dio colposo e non volontario. Da
tempo molte forze politiche
(«NOi pensiamo che la legge at-
tuale offra le giuste garanzie' di-
ce però Nicola Fratoianni, segre-
tario di Sinistra Italiana) hanno

proposto di ampliare il diritto di
difesa. Proprio dopo il caso Stac-
chio, il benzinaio che nel 2015
aveva sparato per difendere la
commessa di una gioielleria ucci-
dendo uno dei banditi, la Lega ha
presentato una variazione alla
legge per estendere la difesa le-
gittima a colui che compie un at-
to per respingere l'ingresso», il
caso dunque di chi trova un ladro
in casa e spara. Nel testo era poi
intervenuto il Pd che aveva circo-
scritto la questione alla «situazio-
ne di pericolo conseguenza di un
grave turbamento psichico». Ad
aprile sembrava tutto pronto. E
invece tutto è stato rinviato alle
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Camere, chissà per quanto.

L'Idvharaccoltooltre
un milione di firme per
inasprirelepene:crescela
vogliadi giustiziafai-da-te

Loscorsoanno, 12,4%
in più delle licenze per
caccia e quasiil 20%di
quelle perusosportivo

I PROTAGONISTI

ADRIANOCELENTANO
L'artista e la moglie
Claudia Mori
denunciano continui
furti e intrusioni in
casa: leggi
che tutelino in
maniera equilibrata
le

Di FRANCESCO
Francesco
Facchinetti, dopo
il furto subito a casa
dei suoi genitori, ha
avuto uno sfogo sui
social ed ha utilizzato
parole durissime
contro i rapinatori

LUCATOMMASSINI
Notte di paura per il
coreografo dei vip:
trova i ladri in casa a
Trastevere e scrive
su Facebook:
pensato a cosa fare
Chi chiamo? Prendo
un
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Il 
fatto. 
Approvata 
la 
legge 
delega. 
Ora 
parte 
la 
costruzione 
dello 
strumento 
strutturale. 
Fino 
a 
480 
euro 
al 
mese 
per 
400mila 
famiglie 
Un 
sussidio 
e 
servizi 
per 
uscire 
dalla 
miseria 
A 
oltre 
un 
anno 
dalla 
presentazione, 
il 
ddl 
delega 
arriva 
al 
traguardo, 
anche 
se 
per 
renderlo 
operativo 
servirà 
un 
decreto 
attuativo 
da 
parte 
del 
governo 
«contro- 
firmato» 
dalle 
commissioni 
parlamentari. 
Gentiioni: 
la 
lotta 
alla 
povertà 
è 
una 
prio 
- 
rità 
del 
governo, 
un 
passo 
per 
aiutare 
le 
famiglie 
in 
difficoltà. 
Poletti 
parla 
di 
«passo 
storico» 
con 
il 
quale 
il 
Paese 
«si 
dota 
per 
la 
prima 
volta 
di 
uno 
strumento 
nazionale 
e 
strutturale 
di 
contrasto 
allapovertà». 
No 
daMSS. 
 
Sì 
definitivo 
del 
Senato, 
ora 
si 
attende 
il 
decreto 
delegato 
Gentiioni: 
«Un 
passo 
per 
aiutare 
le 
famiglie 
in 
difficoltà» 
Nicola 
Pini 
Roma 
Un 
reddito 
di 
inclusione 
destinato 
alla 
famiglie 
in 
grave 
difficoltà 
economica. 
È 
il 
nuovo 
strumento 
istituito 
dalla 
legge 
per 
il 
contrasto 
alla 
povertà, 
che 
ieri 
ha 
ottenuto 
rultimo 
okin 
Senato. 
A 
oltre 
un 
anno 
dalla 
presentazione, 
il 
ddl 
delega 
arriva 
al 
traguardo, 
anche 
se 
per 
renderlo 
operativo 
servirà 
un 
decreto 
attuativo 
da 
parte 
del 
governo 
«controfirmato» 
dalle 
commissioni 
parlamentari. 
La 
misura 
ha 
una 
vocazione 
universalistica 
ma 
con 
l'attuale 
dote 
finanziaria 
potrà 
raggiungere 
per 
ora 
soltanto 
una 
parte, 
circa 
un 
terzo, 
dei 
quasi 
cinque 
milioni 
di 
italiani 
considerati 
in 
condizione 
di 
povertà 
assoluta. 
La 
legge 
punta 
non 
solo 
all'aiuto 
economico 
ma 
anche 
appunto 
all'inclusione 
sociale, 
con 
l'obiettivo 
di 
un 
reinserimento 
lavorativo 
di 
chi 
è 
in 
condizione 
di 
marginalità. 
Da 
questo 
punto 
di 
vista 
sarà 
decisiva 
l'implementazione 
dei 
servizi 
sociali 
e 
per 
l'impiego.«È 
un 
passo 
avanti 
per 
venire 
incontro 
alle 
famiglie 
in 
difficoltà», 
ha 
commentato 
su 
Twitter 
il 
premier 
Paolo 
Gentiioni, 
sottolineando 
che 
«l'impegno 
sociale 
è 
una 
priorità 
del 
governo». 
Mentre 
il 
ministro 
del 
Lavoro 
Giuliano 
Po- 
letti 
ha 
parlato 
di 
«passo 
storico» 
con 
il 
quale 
il 
Paese 
«si 
dota 
per 
la 
prima 
volta 
di 
uno 
strumento 
nazionale 
e 
strutturale 
di 
contrasto 
alla 
povertà». 
Negativo 
il 
giudizio 
del 
M5S, 
il 
gruppo 
che 
ha 
fatto 
del 
reddito 
di 
cittadinanza 
la 
sua 
bandiera: 
«Non 
è 
altro 
che 
l'ennesimo 
bonus 
per 
pochi», 
ha 
detto 
Nunzia 
Catalfo. 
Il 
reddito 
di 
inclusione 
(Rei) 
prenderà 
il 
posto 
del 
Sia 
(sostegno 
per 
l'inclusione 
attiva), 
una 
carta 
prepagata 
operativa 
dal 
settembre 
scorso 
e 
che 
finora 
ha 
raggiunto 
circa 
65mila 
famiglie 
per 
un 
totale 
di 
250mila 
persone. 
Il 
nuovo 
strumento, 
secondo 
quanto 
annunciato 
da 
Poletti, 
amplierà 
il 
numero 
dei 
beneficiari 
raggiungendo 
circa 
400mila 
famiglie 
(oltre 
1 
milione 
e 
700mila 
persone) 
con 
un 
importo 
massimo 
di 
480 
euro 
al 
mese. 
Se 
la 
platea 
sarà 
quella 
annunciata, 
il 
sussidio 
ammonterà 
in 
media 
a 
circa 
350 
euro 
a 
famiglia. 
Sarà 
il 
decreto 
attuativo 
a 
dare 
la 
dimensione 
esatta 
dell'intervento 
che 
in 
base 
alla 
delega 
è 
destinato 
ai 
nuclei 
con 
figli 
minori, 
donne 
in 
stato 
di 
gravidanza, 
disabili 
e 
ul- 
tra55enni. 
Le 
risorse 
complessivamente 
stanziate 
dal 
governo 
con 
le 
ultime 
due 
leggi 
di 
stabilità 
e 
i 
risparmi 
sul 
Sia 
(partito 
in 
ritardo) 
ammontano 
per 
quest'anno 
e 
il 
prossimo 
a 
1,6-1,7 
miliardi 
annui, 
tutti 
destinati 
al 
Rei. 
Attraverso 
fondi 
europei 
si 
punta 
poi 
a 
rafforzare 
i 
servizi 
sociali 
e 
i 
centri 
per 
l'impiego: 
per 
questi 
ultimi 
è 
prevista 
l'assunzione, 
ma 
solo 
su 
su 
base 
triennale, 
di 
600 
persone. 
La 
delega 
prevede 
che 
i 
risparmi 
derivanti 
dal 
riordino 
dei 
vecchi 
strumenti 
(come 
la 
social 
card) 
per 
l'assistenza 
sociale 
vengano 
destinati 
all'incremento 
del 
Fondo 
anti 
povertà. 
Ma 
per 
stessa 
ammissione 
ministeriale 
si 
tratta 
di 
risorse 
poco 
rilevanti. 
Originariamente 
la 
delega 
prevedeva 
di 
intervenire 
anche 
sugli 
strumenti 
previdenziali, 
ad 
esempio 
le 
pensioni 
di 
reversibilità. 
Ma 
sul 
punto 
sono 
subito 
esplose 
le 
polemiche 
e 
la 
Camera 
lo 
scorso 
anno 
ha 
stralciato 
la 
proposta. 
Un 
futuro 
allargamento 
della 
platea 
dei 
beneficiari 
resta 
affidato 
a 
stanziamenti 
aggiuntivi 
nelle 
prossime 
leggi 
di 
bilancio. 
Secondo 
le 
associazioni 
per 
un 
sostegno 
a 
tutti 
i 
poveri 
"assoluti" 
servono 
circa 
7 
miliardi 
l'anno. 
I 
contenuti 
Il 
«Rei» 
prenderà 
il 
posto 
del 
«Sia» 
(Sostegno 
per 
Tindusione 
attiva) 
e, 
secondo 
quanto 
annunciato 
dal 
ministro 
del 
Lavoro 
Poletti, 
interesserà 
circa 
400mila 
nudei 
(più 
di 
1 
milione 
e 
700mila 
persone). 
Importo 
massimo 
480 
euro 
al 
mese 
 
hanno 
detto 
ROSATO 
(PO)«Il 
M5S 
lo 
chiedeva 
ma 
non 
l'ha 
votato»«Da 
oggi 
anche 
l'Italia 
ha 
un 
strumento 
di 
contrasto 
alla 
povertà, 
che 
coinvolgerà 
400mila 
famiglie 
con 
minori 
e 
circa 
1 
milione 
e 
700mila 
persone. 
Ma 
chi 
l'ha 
molto 
chiesto, 
come 
i 
5 
Stelle, 
non 
lo 
ha 
votato». 
BRUNETTA 
(FI)«Solito 
squillo 
di 
tromba 
Gentiioni 
come 
Renzi»«Il 
solito 
insulso 
squillo 
di 
trombe 
del 
Pd, 
un 
provvedimento 
vuoto, 
altra 
occasione 
mancata 
con 
le 
opposizioni. 
Non 
è 
la 
discontinuità 
che 
ci 
aspettavamo 
da 
Gentiioni. 
Non 
solo 
nei 
modi, 
ma 
anche 
nei 
contenuti». 
CATALFO 
(M5S)«Sostegno 
al 
reddito? 
È 
solo 
un 
altro 
bonus»«C'era 
la 
possibilità 
di 
a- 
deguare 
il 
welfare 
italiano, 
introducendo 
una 
misura 
seria 
di 
sostegno 
al 
reddito, 
ma 
questo 
governo, 
ha 
rinunciato 
a 
farlo 
seguendo 
la 
politica 
dei 
bonus 
per 
pochi 
del 
governo 
precedente». 
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fatto. Approvata la leggedelega.Ora parte la costruzione dello
strumento strutturale. Fino a 480 euro al meseper 400mila famiglie
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sussidioeserviziperusciredalla miseria
anno dalla pre-
il dcl delega ar-

traguardo, anche se
operativo ser-

decreto attuativo da
governo «contro-

dalle commissioni
parlamentari. Gentiloni: la

povertà èuna prio-
governo, un passo

le famiglie in dif-
Poletti parla di «pas-

conil quale il Pae-
per la prima vol-

strumento nazio-
strutturale di contra-
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Lottaallapovertà,c'èla legge
Arrivail redditodi indusione
Sì definitivodelSenato,orasi attendeil decretodelegato
Gentiloni:«Un passoperaiutarelefamiglie in difficoltà»
NIcoLAPINI
Ro

U
n reddito di inclusione destinato alla famiglie in gra-
ve difficoltà economica E il nuovo strumento istitui-
to dalla legge per il contrasto alla povertà, che ieri ha

ottenuto l'ultimo ok in Senato. A oltre un anno dalla presen-
tazione, il ddl delega arriva altraguardo, anche seperrenderlo
operativo servirà un decreto attuativo da parte del governo
«controfirmato» dalle commissioni parlamentari. La misura
ha una vocazione universalistica ma con l'attuale dote il-
nanziaria potrà raggiungere per ora soltanto una parte, circa
un terzo, dei quasi cinque mifioni di italiani considerati in
condizione di povertà assoluta. La legge punta non solo al-
l'aiuto economico ma anche appunto all'inclusione sociale,
con l'obiettivo di un reinserimento lavorativo di chi èin con-
dizione di marginalità, Da questo punto di vista sarà decisi-
va l'implementazione dei servizi sociali e per l'impiego.
«Eun passo avanti per venire incontro alle famiglie in dif-
ficoltà», ha commentato su Twitter il premier Paolo Gen-
tiloni, sottolineando che «l'impegno sociale è una priorità
del governo». Mentre il ministro del Lavoro Giuliano Po -
letti ha parlato di «passo storico» con il quale il Paese «si
dota per la prima volta di uno strumento nazionale e strut-
turale di contrasto alla novertà». Neeativo il eiudizio del

mo a 1,6-1,7 miliardi annui, tutti destinati al Rei. Attraverso
fondi europei si punta poi arafforzare i servizi sociali e i cen-
tri per l'impiego: per questi ultimi è prevista l'assunzione,
ma solo su su basetriennale, di 600 persone. La delega pre-
vede che i risparmi derivanti dal riordino dei vecchi stru-
menti (come la social card) per l'assistenza sociale venga-
no destinati all'incremento del Fondo anti povertà. Ma per
stessa ammissione ministeriale si tratta di risorse poco ri-
levanti. Originariamente la delega prevedeva di intervenire
anche sugli strumenti previdenziali, ad esempio le pensio-
ni di reversibilità. Ma sul punto sono subito esplose le po-
lemiche e la Camera lo scorso anno ha stralciato la propo-
sta. Un futuro allargamento della platea dei beneficiari re-
sta affidato a stanziamenti aggiuntivi nelle prossime leggi
di bilancio. Secondo le associazioni per un sostegno a tutti
i poveri \assoluti\ servono circa 7 miliardi l'anno.

I contenuti
Il «Rei»prenderà il posto del «Sia»
(Sostegno per l'inclusione attiva)
0(lliClntr% ClflflhiflCiClfC1 (1 Cli

M5S, il gruppo che ha fatto del reddito di cittadinanza la
sua bandiera: «Non è altro che l'ennesimo bonus per po-
chi», ha detto Nunzia Catalfo.
Il reddito di inclusione (Rei) prenderà il posto del Sia (soste-
gno per l'inclusione attiva),una carta prepagata operativa dal
settembre scorso e che finora ha raggiunto circa 65m11afa-
miglie per un totale di 25Omila persone. Il nuovo strumento,
secondo quanto annunciato da Poletti, amplierà il numero
dei beneficiari raggiungendo circa 400mila famiglie (oltre 1
milione e 700mila persone) con un importo massimo di 480
euro al mese. Sela platea sarà quella annunciata, il sussidio
ammonterà in media a circa 350 euro afamiglia.
Sarà il decreto attuativo a dare la dimensione esatta dell'in-
tervento che in base alla delega è destinato al nuclei con fi-
gli minori, donne in stato di gravidanza, disabili e ul-
tra55enni. Le risorse complessivamente stanziate dal go-
verno con le ultime due leggi di stabilità e i risparmi sul Sia
(partito in ritardo) ammontano per quest'anno e il prossi-

'.JI I'..I'.J ..fLUIII L (.11 III LII I%.ILL L%.J '...LUL

ministro del Lavoro Poletti,
interesseràcirca400mila nudei (più
di i milione e 700mila persone).
Importo massimo 480 euro al mese
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hanno
detto

ROSATO (PD)
«Il M5S lo chiedeva
ma non l'ha votato»
«Da oggi anche l'italia ha
un strumento di contra-
sto alla povertà, che coin-
volgerà 400mila famiglie
con minori e circa i mi-
lione e 700mila persone.
Ma chi l'ha molto chiesto,
come i5 Stelle, non lo ha
votato».

BRUNETTA (FI)
«Solitosquillodi tromba
GentilonicomeRenzi»
«Ilsolito insulso squillo di
trombe del Pd, un prowe-
dimento vuoto, altra oc-
casione mancata con le
opposizioni. Non è la di-
scontinuità che ci aspet-
tavamo da Gentiloni. Non
solo nei modi, ma anche
nei contenuti».

CATALFO (M5S)

«Sostegnoal reddito?
E solo un altro bonus»
<>C'erala possibilità di a-
deguare il welfare italiano,
introducendo una misura
seria di sostegno al reddi-
to, ma questo governo, ha
rinunciato a farlo seguen-
do la politica dei bonus per
pochi del governo prece-
dente».
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Stato-RegioniÈ 
del 
23 
febbraio 
il 
documento 
che 
colpisce 
duramente 
il 
Fondo 
per 
la 
non 
autosufficienza 
e 
quello 
per 
le 
politiche 
sociali: 
meno 
50 
milioni 
il 
primo, 
addirittura 
meno 
211 
il 
secondo. 
L'intestazione 
è 
Presidenza 
del 
Consiglio 
e 
Conferenza 
Stato-Regioni. 
Confermato 
il 
mancato 
aumento 
di 
50 
milioni. 
Meno 
211 
per 
le 
politiche 
sociali 
Antonio 
Maria 
Mira 
Porta 
la 
data 
del 
23 
febbraio 
il 
documento 
che 
colpisce 
duramente 
il 
Fondo 
per 
la 
non 
autosufficienza 
e 
quello 
per 
le 
politiche 
sociali: 
meno 
50 
milioni 
il 
primo, 
addirittura 
meno 
211 
il 
secondo. 
L'intestazione 
è 
"Presidenza 
del 
Consiglio 
dei 
Ministri, 
Conferenza 
permanente 
per 
i 
rapporti 
tra 
lo 
Stato, 
le 
Regioni 
e 
le 
Province 
autonome 
di 
Trento 
e 
Bolzano". 
Il 
tema 
del 
documento 
è 
"Intesa 
tra 
Governo, 
Regioni 
e 
Province 
autonome 
di 
Trento 
e 
Bolzano, 
ai 
sensi 
dell'articolo 
1, 
commi 
680 
e 
682, 
della 
legge 
28 
dicembre 
2015, 
n. 
208 
(Legge 
di 
stabilità 
2016) 
concernente 
il 
contributo 
alla 
finanza 
pubblica 
delle 
Regioni 
a 
Statuto 
ordinario 
per 
l'anno 
2017". 
Fuor 
di 
"burocratese" 
sono 
i 
soldi 
che 
la 
Regioni 
devono 
dare 
o 
restituire 
allo 
Stato 
per 
contribuire 
alla 
finanza 
pubblica. 
In 
tutto 
2.691,80 
milioni 
di 
euro. 
Tra 
questi 
ben 
485 
milioni 
sono 
riduzioni 
di 
trasferimenti 
dallo 
Stato 
alle 
Regioni 
per 
alcuni 
fondi. 
Nella 
"Tabella 
3" 
del 
documento 
c'è 
l'elenco 
dei 
fondi 
tagliati 
e 
le 
cifre: 
450 
milioni 
per 
il 
Fondo 
per 
la 
non 
autosufficienza 
(erano 
500), 
99,762 
milioni 
per 
il 
Fondo 
per 
le 
politiche 
sociali 
(erano311). 
Questo 
quanto 
deciso 
e 
firmato 
il 
23 
febbraio 
da 
Governo 
e 
Regioni 
(una 
discussione 
durata 
quasi 
un 
mese). 
Appena 
24 
ore 
prima, 
nel 
pomeriggio 
del 
22 
febbraio, 
l'aula 
del 
Senato 
aveva 
approvato 
definitivamente 
il 
decreto 
legge 
per 
il 
Mezzogiorno 
che 
all'articolo 
5 
recita: 
"Lo 
stanziamento 
del 
Fondo 
per 
le 
non 
autosufficienze, 
di 
cui 
all'articolo 
1, 
comma 
1264, 
della 
legge 
27 
dicembre 
2006, 
n. 
296, 
è 
incrementato 
di 
50 
milioni 
di 
euro 
per 
l'anno 
2017". 
Si 
tratta 
del 
testo 
originale 
del 
Governo, 
presentato 
il 
29 
dicembre 
2016 
e 
non 
modificato 
dal 
Parlamento. 
È 
la 
promessa 
mantenuta 
dal 
ministro 
del 
Lavoro, 
Giuliano 
Poletti. 
Infatti 
la 
Legge 
di 
stabilità 
2017 
a- 
veva 
già 
previsto 
un 
aumento 
di 
50 
milioni 
del 
fondo, 
passato 
così 
da 
400 
a 
450 
milioni. 
Troppo 
poco, 
era 
stata 
la 
denuncia 
delle 
associazioni 
del 
mondo 
della 
disabilità. 
Il 
2 
dicembre 
Poletti 
le 
riceve, 
assieme 
ai 
sindacati, 
e 
spiega 
che 
il 
massimo 
che 
si 
può 
fare 
è 
tentare 
di 
trovare 
altri 
50 
milioni, 
per 
arrivare 
così 
a 
500, 
grazie 
a 
un 
accordo 
col 
ministero 
dell'Economia. 
Ma 
la 
settimana 
successiva, 
dopo 
la 
vittoria 
dei 
"no" 
al 
referendum, 
il 
governo 
Renzi 
cade. 
La 
Legge 
di 
stabilità 
viene 
approvata 
in 
fretta 
e 
furia, 
senza 
modifiche 
e 
quindi 
senza 
gli 
ulteriori 
50 
milioni. 
Ma 
il 
ministro 
si 
era 
impegnato, 
così 
col 
nuovo 
governo, 
riesce 
a 
trovare 
altri 
50 
milioni 
nel 
decreto 
per 
il 
Mezzogiorno. 
Che, 
come 
detto, 
viene 
poi 
approvato 
il 
22 
febbraio. 
Per 
essere 
poi 
annullato, 
per 
i 
50 
milioni, 
meno 
di 
24 
ore 
dopo. 
Con 
la 
ulteriore 
mazzata 
sul 
Fondo 
per 
le 
politiche 
sociali. 
Cosa 
succede 
in 
Conferenza 
Stato- 
Regioni? 
Si 
deve 
decidere 
quanto 
tagliare 
per 
compensare 
la 
mancata 
spending 
review 
delle 
Regioni. 
La 
prima 
intenzione 
del 
ministero 
dell 
Economia 
è 
di 
intervenire 
sui 
trasferimenti 
in 
materia 
sanitaria. 
Lunga 
trattativa 
tra 
il 
Mef 
e 
gli 
assessori 
al 
Bilancio 
e 
alla 
fine 
il 
23 
febbraio 
si 
firma 
l'intesa. 
Non 
si 
tocca 
la 
Sanità 
mentre 
si 
colpiscono 
disabili, 
le 
loro 
famiglie 
e 
i 
soggetti 
fragili. 
I 
fondi 
diventano 
così 
"indisponibili" 
e 
rientrano 
 
nelle 
casse 
dello 
Stato. 
Un 
problema 
politico, 
perché 
non 
sono 
solo 
soldi 
in 
meno 
che 
arrivano 
ai 
cittadini 
in 
termini 
di 
servizi 
e 
prestazioni. 
Questi 
fondi 
sono, 
infatti, 
anche 
uno 
strumento 
per 
far 
sì 
che 
le 
Regioni 
siano 
orientate 
ad 
arrivare 
a 
livelli 
essenziali 
di 
prestazioni, 
a 
fare 
piani 
e 
programmi. 
Togliere 
delle 
risorse 
è 
dare 
un 
pessimo 
segnale, 
in 
particolare 
per 
le 
Regioni 
del 
Sud 
che 
vivono 
soprattutto 
di 
trasferimenti. 
Secondo 
il 
presidente 
della 
Conferenza 
delle 
Regioni, 
Stefano 
Bonaccini, 
la 
partita 
non 
è 
ancora 
finita: 
«Avremo 
presto 
un 
incontro 
con 
il 
ministro 
Poletti, 
vorremmo 
trovare 
insieme 
un 
accordo 
per 
ripristinare 
le 
risorse 
che 
sono 
venute 
a 
mancare». 
Del 
resto, 
già 
il 
3 
marzo 
il 
sottosegretario 
Luigi 
Bobba, 
in 
commissione 
Affari 
sociali 
della 
Camera 
aveva 
sottolineato 
che 
«il 
Ministero 
del 
Lavoro 
e 
delle 
politiche 
sociali 
non 
è 
stato 
in 
alcun 
modo 
coinvolto 
nelTistruttoria 
dell'intesa, 
oggetto 
di 
confronto 
con 
il 
solo 
Ministero 
dell'Economia 
e 
delle 
Finanze». 
E 
aveva 
aggiunto 
che 
«f 
orientamento 
costante 
del 
Ministero 
del 
Lavoro 
e 
delle 
Politiche 
sociali 
dimostra 
la 
propria 
contrarietà 
alla 
prospettiva 
di 
u- 
na 
riduzione 
di 
tali 
fondi 
nella 
consapevolezza 
che 
trattasi 
di 
risorse 
destinate 
alle 
fasce 
più 
deboli 
della 
popolazione». 
Disabilità 
I 
due 
fondi 
decurtati 
rispetto 
a 
quanto 
era 
stato 
promesso. 
Deluse 
le 
richieste 
delle 
associazioni 
Bonaccini 
(Regioni): 
«Abbiamo 
chiesto 
un 
incontro 
al 
ministro 
Poletti, 
speriamo 
in 
un 
accordo 
per 
ripristinare 
tutte 
le 
risorse» 
I 
conti 
L 
ultima 
intesa 
riporta 
uno 
stanziamento 
di 
450 
milioni 
per 
le 
non 
autosufficienze: 
50 
in 
più 
rispetto 
allo 
scorso 
anno, 
ma 
altrettanti 
in 
meno 
di 
quanti 
erano 
stati 
preventivati 
L'altro 
fondo 
passa 
a 
circa 
100 
milioni, 
da 
311 
Bobba: 
ha 
deciso 
il 
Mef, 
noi 
al 
ministero 
del 
Welfar 
eravamo 
contrari 
 
Approvata 
la 
prima 
misura 
strutturale 
contro 
la 
povertà 
assoluta: 
prevede 
un 
contributo 
monetario 
e 
servizi 
di 
accompagnamento 
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Fondi ai disabii
tagli d sono

sentiranno
febbraio ildocumen-

colpisce duramente il
la non autosuffi-

quello per le politi-
meno 50 milionill

addirittura meno 211
secondo. L'intestazione è

del Consiglio e
Conferenza Stato-Regioni.

Nona
Confermato

MARIA MIRA
orta la data del 23 febbraio il do-
cumento che colpisce duramente

Fondo per la non autosufficien-
quello per le politiche sociali: meno

il primo, addirittura meno 211
secondo. L'intestazione è

Consiglio dei Ministri, Conferenza per-
per i rapporti tra lo Stato, le Re-
Province autonome di Trento e
Il tema del documento è

Governo, Regioni e Province auto-
Trento e Bolzano, ai sensi del-
1, commi 680 e 682, della legge

dicembre 2015, n. 208 (Legge di stabi-
concernente il contributo alla

pubblica delle Regioni a Statuto
per l'anno 2017'. Fuor di
sono i soldi che la Regioni de-
o restituire allo Stato per con-

alla finanza pubblica. In tutto
milioni di euro. Tra questi ben

milioni sono riduzioni di trasferimenti
alle Regioni per alcuni fondi.

3' del documento c'è l'e-
fondi tagliati e le cifre: 450 mi-
il Fondo per la non autosuffi-

(erano 500), 99,762 milioni per il
le politiche sociali (erano 311).

quanto deciso efirmato il 23 feb-
Governo e Regioni (una discus-

durata quasi un mese). Appena 24
nel pomeriggio de122febbraio,

Senato aveva approvato

Quotidiano Nazionale Tiratura:
10.03.2017 Diffusione:
1, 4-5 Spread:

Readership:

tivamente il decreto legge per il Mezzo-
giorno che all'articolo 5 recita: stan-
ziamento del Fondo per le non auto suffi-
cienze, di cui all'articolo 1, comma 1264,
della legge 27dicembre2006, n. 296, è in-
crementato di 50 milioni di euro per l'an-
no
Si tratta del testo
originale del Go-
verno, presenta-
to i129 dicembre
2016 e non mo-
dificato dal Par-
lamento. E la
promessa man-
tenuta dal mini-
stro del Lavoro,
Giullano Poletti.
Infatti la Legge di
stabilità 2017 a-
vevagià previsto
un aumento di
50 milioni del
fondo, passato così da 400 a 450 milioni.
Troppo poco, era stata la denuncia delle
associazioni del mondo della disabilità. Il
2dicembre Poletti le riceve, assieme aisin-
dacati, espiega che il massimo che si può
fare è tentare di trovare altri 50 milioni,
per arrivare così a 500, grazie a un accor-
do col ministero dell'Economia. Malaset-
timana successiva, dopo la vittoria dei
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\no\ al referendum, il governo Renzi ca-
de. La Legge di stabilità viene approvata
in fretta efuria, senza modifiche e quindi
senza gli ulteriori 50 milioni. Ma il mini-
stro si era impegnato, così col nuovo go-
verno, riesce a trovare altri 50 milioni nel
decreto per il Mezzogiorno. Che, come
detto, viene poi ap-
provato il 22 feb-
braio. Per esserepoi
annullato, per i 50
milioni, meno di 24
ore dopo. Con la ul-
teriore mazzata sul
Fondo per le politi-
che sociali.
Cosa succede in
Conferenza Stato -
Regioni? Sideve de-
cidere quanto ta-
gliare per compen-
sare la mancata
spending review
delle Regioni. La
prima intenzione del ministero dell'Eco-
nomia è di intervenire sui trasferimenti in
materia sanitaria. Lunga trattativa tra il
Mef e gli assessori al Bilancio e alla fine il
23 febbraio si firma l'intesa. Non si tocca
la Sanità mentre si colpiscono disabili, le
loro famiglie e i soggetti fragili. I fondi di-
ventano così \indisponibili\ e rientrano

utosufficienti,il taglioc'èesisente
il mancatoaumentodi 50 milioni. Meno211perle politichesociali
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nelle casse dello Stato, Un problema po-
litico, perché non sono solo soldi in me-
no che arrivano ai cittadini in termini di
servizi e prestazioni. Questi fondi sono,
infatti, anche uno strumento per far sìche
le Regioni siano orientate ad arrivare ali -
velli essenziali di prestazioni, a fare piani
e programmi. Togliere delle risorse è dare
un pessimo segnale, in particolare per le
Regioni del Sud che vivono soprattutto di
trasferimenti,
Secondo il presidente della Conferenza
delle Regioni, Stefano Bonaccini, la parti-
ta non è ancora finita: «Avremo presto un
incontro con il ministro Poletti, vorrem-
mo trovare insieme un accordo per ripri-
stinare le risorse che sono venute a man-
care».
Del resto, già il 3 marzo il sottosegretario
Luigi Bobba, in commissione Affari sociali
della Camera aveva sottolineato che «il
Ministero del Lavoro e delle politiche so-
ciali non è stato in alcun modo coinvolto
nell'istruttoria dell'intesa, oggetto di con-
fronto con il solo Ministero dell'Econo-
mia e delle Finanze». Eaveva aggiunto che
«l'orientamento costante del Ministero del
Lavoro e delle Politiche sociali dimostra
la propria contrarietà ailaprospettiva di u-
na riduzione ditali fondi nella consape-
volezza che trattasi di risorse destinate al-
le fasce più deboli della popolazione».

Disabilità
I duetondidecurtatirispettoa

quantoerastatopromesso.Deluse
lerichiestedelleassociazioni
Bonaccini(Regioni):«Abbiamo
chiestounincontroal ministro
Poletti,speriamoin unaccordo
perripristinaretuttele risorse»

I conti
L'ultima intesa riporta uno
stanziamento di 450
milioni per le non
autosufficienze: 50 in più
rispetto allo scorsoanno,
ma altrettanti in meno di
quanti erano stati

preventivati
L'altro fondo passaacirca
100 milioni, da 311
Bobba: ha deciso il Mef,
noi al ministero del Welfar
eravamo contrari
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Approvata la prima
misura strutturale
contro la povertà
assoluta: prevede un
contributo monetario
e servizi di
accompagnamento
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Melazzini 
(Aita): 
nuovi 
farmaci 
per 
240mila 
malati 
in 
tre 
anni 
Meno 
costi 
più 
cure 
per 
l'Epatite 
C. 
«Se 
venissero 
confermati 
i 
nuovi 
criteri 
ci 
troveremmo 
di 
fronte 
a 
una 
vera 
e 
propria 
decisione 
storica», 
il 
presidente 
dell'associazione 
Epac 
onlus, 
Ivan 
Cardini, 
non 
nasconde 
la 
soddisfazione 
di 
fronte 
al 
nuovo 
piano 
dell'Agenzia 
italiana 
del 
Farmaco 
per 
«eradicare 
l'Epatie 
C». 
I 
nuovi 
criteri 
«consentiranno 
di 
trattare 
tutti 
i 
pazienti 
per 
i 
quali 
è 
indicata 
e 
appropriata 
la 
terapia», 
annuncia 
Aifa. 
Gli 
11 
criteri 
sono 
scaturiti 
dal 
dialogo 
con 
le 
Società 
scientifiche 
e 
il 
direttore 
generale 
dell'Agenzia, 
Mario 
Melazzini, 
ha 
illustrato 
la 
nuova 
impostazione 
alle 
associazioni 
dei 
pazienti. 
I 
criteri 
saranno 
implementati 
nei 
Registri 
di 
Monitoraggio, 
che 
tracceran- 
no 
la 
gestione 
della 
terapia 
dei 
singoli 
pazienti 
da 
parte 
dei 
Centri 
prescrittori 
individuati 
dalle 
Regioni. 
All'interno 
dei 
Registri 
di 
Monitoraggio 
sarà 
possibile 
inserire 
anche 
i 
pazienti 
da 
ritrattare 
con 
un'associazione 
di 
almeno 
2 
farmaci 
antivirali 
ad 
azione 
diretta 
di 
seconda 
generazione 
in 
seguito 
al 
fallimento 
di 
regimi 
di 
trattamento 
senza 
interferone. 
Anche 
chi 
ha 
solo 
l'infezione 
da 
virus 
e 
non 
la 
malattia 
conclamata 
e 
in 
stadio 
avanzato 
d'ora 
in 
poi 
verrà 
preso 
in 
carico 
dal 
servizio 
sanitario 
e 
inserito 
in 
una 
lista 
di 
cura. 
Il 
nuovo 
piano 
di 
eradica- 
zione 
del 
virus 
permette 
inoltre 
di 
abbassare 
i 
costi 
dei 
farmaci 
- 
alcuni 
pazienti 
ricorrevano 
ai 
viaggi 
all'estero 
per 
risparmiare 
sulla 
terapia 
- 
di 
circa 
il 
50%, 
con 
l'arrivo 
anche 
di 
nuovi 
e 
meno 
tossici. 
Il 
Comitato 
nazionale 
perla 
medicinaBioetica 
aveva 
presentato 
lo 
scorso 
23 
febbraio 
un 
testo 
di 
mozione 
«per 
una 
politica 
di 
accesso 
equo 
afarmaci 
innovativi 
ad 
alta 
efficacia 
per 
patologie 
gravi: 
riduzione 
dei 
prezzi 
e 
contenimento 
dei 
costi 
a 
carico 
del 
Ssn 
e 
dei 
cittadini» 
con 
particolare 
riferimento, 
appunto 
ai 
farmaci 
per 
la 
terapia 
dell'Epatite 
C, 
con 
i 
quali, 
fino 
ad 
ora, 
venivano 
trattati 
i 
pazienti 
più 
gravi. 
La 
ridefinizione 
dei 
criteri 
di 
trattamento 
annunciata 
dall' 
Aifa 
comporterà 
quindi 
una 
"certezza 
della 
cura" 
per 
un 
numero 
ampio 
di 
malati, 
assicuraMelazzini. 
Dagli 
attuali 
65mila 
curati 
nell'ultimo 
biennio, 
si 
passerà 
così 
a 
240mila 
pazienti 
in 
terapia 
per 
i 
prossimi 
tre 
anni. 
«Il 
vantaggio 
è 
senza 
dubbio 
che 
tutti 
i 
pazienti 
saranno 
trattati 
- 
osserva 
Melazzini 
-. 
Parliamo 
finalmente 
di 
certezza 
della 
cura, 
grazie 
al 
fondo 
messo 
a 
disposizione 
dal 
Governo 
che 
ci 
permetterà 
di 
eradicare 
la 
malattia». 
«Abbiamo 
pubblicato 
i 
nuovi 
criteri 
proprio 
in 
modo 
che 
tutti 
i 
pazienti 
siano 
curati, 
non 
solo 
una 
parte 
- 
prosegue 
il 
direttore 
dell'Agenzia-. 
Con 
questo 
piano 
di 
eradicazione 
andremo 
a 
trattare 
240mila 
pazienti 
in 
tre 
anni, 
quindi 
tuttiverrannopresiin 
carico 
dai 
centri 
di 
riferimento». 
Il 
programma 
va 
anche 
nelladirezione 
auspicata 
dalla 
Federazione 
nazionale 
degli 
Ordini 
dei 
medici 
(Fnomceo). 
«I 
nuovi 
criteri 
consentiranno 
finalmente 
di 
estendere 
l'uso 
dei 
nuovi 
farmaci 
atuttiipazientichene 
abbiano 
l'indicazione 
clinica, 
e 
non 
solo 
ai 
casi 
più 
gravi, 
così 
come 
la 
Fnmceo 
auspica 
da 
tempo» 
commenta 
con 
apprezzamento 
e 
pieno 
sostegno 
al 
piano 
il 
presidente 
della 
Federazione, 
Roberta 
Chersevani. 
«Pur 
nel 
giusto 
riconoscimento 
del 
diritto 
dell'industria 
farmaceutica, 
quando 
sono 
in 
campo 
la 
tutela 
della 
salute 
e 
costi 
sostenibili 
per 
il 
Ssn, 
il 
principio 
etico 
deve 
prevalere 
su 
ogni 
altro 
diritto, 
ancor 
più 
se 
commerciale» 
sostiene 
in 
ima 
nota 
la 
Federazione 
che, 
aveva 
lanciato 
la 
proposta, 
poi 
condivisa 
e 
fatta 
propria 
da 
Melazzini, 
- 
pur 
come 
"extrema 
ratio" 
-, 
di 
applicare 
gli 
accordi 
internazionali 
per 
la 
cosiddetta 
"licenza 
obbligatoria", 
che 
permette, 
in 
situazioni 
di 
emergenza 
per 
la 
salute 
pubblica, 
a 
uno 
Stato 
di 
poter 
produrre 
il 
generico, 
ad 
un 
prezzo 
inferiore, 
pagando 
una 
royalty 
alla 
casa 
farmaceutica. 
(D.Fas.) 
Gardini 
(Epac): 
scelta 
storica, 
apre 
a 
meno 
gravi. 
Stop 
ai 
viaggi 
all'estero 
in 
cifre 
300mìla 
I 
PAZIENTI 
STIMATI 
IN 
ITALIA, 
MA 
SI 
TRATTA 
DI 
UNA 
STIMA 
PER 
DIFETTO 
240mìla 
I 
NUOVI 
PAZIENTI 
CHE 
POTRANNO 
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EpatiteC,gi
Melazzini(Aifa):

eno costi più cure per l'E-
patite C.«Sevenissero con-
fermati i nuovi criteri citro-
di fronte a una vera e pro-

decisione storica», il presidente
dell'assodazione Epac onlus, Ivan

non nasconde la soddisfa-
fronte al nuovo piano dell'A-

italiana del Farmaco per «era-
l'Epatie C».I nuovi criteri «con-

di trattare tutti i pazienti
è indicata e appropriata la

annunciaAifa. Gli 11criteri
scaturiti dal dialogo con le So-
scientifiche e il direttore generale

dell'Agenzia, Mario Melazzini, ha il-
nuova impostazione alle

associazioni dei pazienti.
saranno implementati nei Re-
Monitoraggio, che tracceran-

gestione della terapia dei singo-
da parte dei Centri pre-

individuati dalle Regioni. Al-
dei Registri diMonitoraggio

possibile inserire anche ipazienti
ritrattare con un'associazione dl

farmaci antivirali ad azione
seconda generazione in se-

fallimento cliregimi di tratta-
senza in-

Anche
l'infe-

virus e
malattia

conclamata e in
avanzato
poi verrà
carico dal
sanitario e inserito in una li -

Il nuovo piano dl eradica-
delvims permette inoltre di ab-

costi dei farmaci - alcunipa-
ricorrevano ai viaggi all'estero

risparmiare sulla terapia - di cir-
con l'arrivo anche di nuovi

tossici. 11Comitato naziona-
medicinaBioeticaavevapre-

scorso 23 febbraio un testo
mozione «per una politica di
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ù i costi.Orapiù cure
nuovifarmaciper
cessoequo afarmaci innovativi adal-
ta efficacia per patologie gravi: ridu-
zione dei prezzi e
contenimento dei
costi a carico del
Ssn e dei cittadi-
ni» con particola-
reriferimento, ap-
punto ai farmaci
per la terapia del-
l'Epatite C, con i
quali, fino ad ora, venivano trattati i
pazienti più gravi. Laridefinizione dei
criteri clitrattamento annunciata dall'
Alfa comporterà quindi una
za della per un numero ampio
di malati, assicuraMelazzini, Dagli at-
tuali 65m11acurati nell'ultimo bien-
nio, si passeràcosì a24Omila pazien-
ti in terapia per i prossimi tre anni.
«11vantaggio èsenza dubbio che tut-
ti i pazienti saranno trattati - osser-
va Melazzini -. Parliamo finalmen-
tedi certezza della cura, grazie alfon-
do messo a disposizione dal Gover-
no che ci permetterà cli eradicare la
malattia». «Abbiamo pubblicato i
nuovi criteri proprio in modo che
tutti i pazienti siano curati, non so-
lo una parte - prosegue il direttore
dell'Agenzia-. Con questo piano di
eradicazione andremo a trattare
24Omila pazienti in tre anni, quindi
tuttiverranno presi in carico dai cen-
tri cli riferimento». 11programma va
anche nella direzione auspicata dal-
la Federazione nazionale degli Or-
dini dei medici [Fnomceo). «I nuo-
vi criteri consentiranno finalmente
di estendere l'uso dei nuovi farmaci
atuttiipazienti che ne abbiano l'in-
dicazione clinica, e non solo ai casi
più gravi, così come la Fnmceo au-
spica da tempo» commenta con ap-
prezzamento e pieno sostegno al
piano il presidente della Federazio-
ne,RobertaChersevani. «Purnelgiu-
sto riconoscimento del diritto del-
l'industria farmaceutica, quando so-

24Omilamalatiin treanni
no in campo la tutela della salute e
costi sostenibili per il Ssn, il princi-
pio etico deve prevalere su ogni al-
tro diritto, ancor più se commercia-
le» sostiene in una nota la Federa-
zione che, aveva lanciato la propo-
sta, poi condivisa e fatta propria da
Melazzini, - pur come ra-
tio' -' cli applicare gli accordi inter-
nazionali per la cosiddetta

che permette, in si-
tuazioni di emergenza per la salute
pubblica, a uno Stato di poter pro-
durre il generico, ad un prezzo infe-
riore, pagando una royalty alla casa
farmaceutica.
(D.Fas.)

Gardini(Epac):scelta
storica,aprea menogravi.

Stopai viaggiall'estero

in cifre

SOOmìIaIPAZIENTI
STIMATI IN ITALIA,
MA SI TRATTA
DI UNA STIMA
PER DIFLI IO

l4OmìIaI NUOVI PAZIENT
CHE POTRANNO
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CON I NUOVI
CRITERI VARATI
DALLAIFA NEI
PROSSIMI 3 ANNI

S5mìIaI MALATI CURATI
CON IVECCHI
CRITERI NEGLI
ULTIMI DUE ANNI
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©IL 
DOSSIER 
CORRUZIONE 
E 
INEFFICIENZE 
Cronica 
carenza 
di 
risorse, 
scriteriata 
frammentazione 
delle 
competenze 
fra 
Stato, 
Regioni 
e 
quel 
che 
resta 
delle 
Province, 
per 
concludere 
con 
la 
follia 
degli 
appalti 
made 
in 
Italy 
e 
la 
corruzione. 
Sono 
i 
fattori 
della 
fragilità 
delle 
nostre 
infrastrutture. 
Poca 
efficienza 
nella 
spesa 
pubblica 
e 
manutenzioni 
insufficienti. 
Ecco 
perché 
le 
nostre 
infrastrutture 
sono 
fragilissime 
di 
Sergio 
Rizzo 
Al 
di 
la 
della 
facile 
metafora 
a 
proposito 
del 
Paese 
che 
crolla, 
due 
cavalcavia 
venuti 
giù 
nel 
giro 
di 
quattro 
mesi 
e 
mezzo 
con 
tre 
morti 
e 
sei 
feriti, 
portano 
a 
una 
conclusione 
perfino 
ovvia: 
le 
strade 
italiane 
non 
attraversano 
il 
loro 
periodo 
migliore 
di 
forma. 
È 
così 
dal 
Nord 
al 
Sud, 
come 
appare 
evidente 
a 
chi 
le 
percorre 
tutti 
i 
giorni. 
Le 
ragioni 
sono 
molteplici. 
A 
cominciare 
dalla 
cronica 
carenza 
di 
risorse. 
Per 
continuare 
con 
la 
scriteriata 
frammentazione 
delle 
competenze 
fra 
Stato, 
Regioni 
e 
quel 
che 
resta 
delle 
Province. 
E 
concludere 
con 
la 
ordinaria 
folha 
degli 
appalti 
made 
in 
Italy. 
L 
aumento 
delle 
tariffe 
Tutto 
questo 
vale 
però 
per 
la 
struttura 
viaria 
normale, 
quella 
cioè 
dove 
non 
si 
paga 
il 
pedaggio. 
Se 
invece 
parhamo 
delle 
autostrade, 
la 
musica 
è 
completamente 
diversa. 
Lì, 
intanto, 
i 
soldi 
non 
mancano 
di 
sicuro. 
Ogni 
primo 
gennaio 
che 
Dio 
manda 
sulla 
terra 
c'è 
una 
sola 
certezza: 
l'aumento 
delle 
tariffe 
autostradali. 
È 
successo 
anche 
all'inizio 
di 
quest'anno, 
con 
rincari 
che 
vanno 
dallo 
0,24% 
dell'autocamionabile 
della 
Cisa 
al 
7,88% 
della 
Bre.Be.Mi., 
passando 
per 
lo 
0,6496 
della 
società 
Autostrade 
che 
gestisce 
anche 
il 
tratto 
dove 
si 
è 
verificato 
ieri 
il 
drammatico 
crollo. 
La 
motivazione 
con 
cui 
vengono 
regolarmente 
autorizzati 
dallo 
Stato 
gli 
aumenti 
è 
la 
necessità 
di 
far 
fronte 
ai 
lavori 
di 
adeguamento 
della 
rete 
e 
alle 
manutenzioni, 
che 
dunque 
pagano 
gli 
utenti 
di 
tasca 
propria. 
Senza 
che 
per 
 
giunta 
l'autorità 
dei 
Trasporti, 
esclusa 
dalla 
partita 
in 
base 
alla 
legge 
(!), 
possa 
arginare 
le 
pretese 
di 
ima 
lobby 
fra 
le 
più 
potenti 
che 
esistono. 
Le 
sovrapposizioni 
di 
competenze, 
poi, 
qui 
non 
hanno 
occasione 
di 
manifestarsi. 
Quanto 
infine 
agli 
appalti, 
sono 
gestiti 
dalle 
concessionarie 
medesime 
e 
si 
è 
faticato 
non 
poco 
per 
ottenere 
la 
riduzione 
della 
percentuale 
di 
lavori 
che 
queste 
possono 
reahzzare 
«in 
house» 
con 
proprie 
società. 
Visto 
dunque 
da 
questa 
prospettiva 
il 
disastro 
di 
ieri, 
avvenuto 
mentre 
erano 
in 
corso 
lavori 
di 
allargamento 
della 
A14, 
non 
avrebbe 
niente 
a 
che 
vedere 
con 
quello 
di 
fine 
ottobre 
sulla 
strada 
che 
collega 
Milano 
a 
Lecco. 
Né 
con 
il 
crollo 
del 
viadotto 
Scorciavacche 
in 
Sicilia, 
all'inizio 
del 
2015. 
Ma 
neppure 
con 
i 
cedimenti 
strutturali 
del 
ponte 
sulla 
statale 
115 
fra 
Trapani 
e 
Agrigento 
o 
di 
quel 
pilone 
del 
viadotto 
Hime- 
ra 
sulla 
Palermo-Catania. 
Meno 
che 
mai 
con 
la 
tragedia 
del 
ponte 
Italia 
sulla 
Salemo-Reggio 
Calabria, 
anch'esso 
venuto 
giù 
giusto 
due 
anni 
orsono. 
Se 
non 
fosse 
che 
la 
frequenza 
con 
cui 
si 
ripetono 
casi 
di 
questo 
genere 
non 
può 
non 
dare 
da 
pensare. 
Un 
occasione 
mancata 
Ossessionati 
(giustamente) 
dal 
rigore 
di 
bilancio, 
taghamo 
la 
spesa 
pubblica 
senza 
il 
necessario 
coraggio, 
per 
la 
paura 
di 
incidere 
la 
carne 
viva 
o 
il 
timore 
di 
toccare 
interessi 
intoc- 
cabili. 
Continuando 
così 
a 
sprecare 
lo 
stesso 
un 
sacco 
di 
soldi 
ma 
al 
tempo 
stesso 
smettendo 
di 
prenderci 
cura 
del 
nostro 
Paese. 
Un 
esempio? 
L'ex 
commissario 
alla 
spending 
review 
Carlo 
Cottarelli 
aveva 
stimato 
un 
risparmio 
della 
bolletta 
elettrica 
del 
Paese 
di 
300 
milioni 
Tanno 
soltanto 
adeguando 
il 
livello 
eccessivo 
della 
nostra 
illuminazione 
notturna 
a 
quello 
degli 
altri 
Paesi. 
Con 
300 
milioni 
Tanno 
si 
potrebbe 
pagare 
una 
manutenzione 
in 
profondità 
di 
qualche 
centinaio 
di 
chilometri 
di 
strade, 
o 
contribuire 
a 
finanziare 
un 
piano 
straordinario 
nazionale 
di 
riassetto 
idrogeologico 
del 
costo 
stimato 
in 
1,5 
miliardi. 
Inutile 
dire 
che 
la 
proposta 
di 
Cottarelli, 
insieme 
a 
tante 
sue 
altre, 
è 
caduta 
nel 
vuoto. 
Tipico 
di 
un 
Paese 
strabico 
e 
allergico 
al 
buonsenso. 
Lo 
spreco 
della 
luce 
Dunque 
teniamo 
troppe 
luci 
inutili 
accese 
ma 
non 
curiamo 
le 
infrastrutture, 
che 
ne 
hanno 
un 
bisogno 
disperato. 
Non 
curiamo 
nemmeno 
un 
territorio 
fragilissimo, 
e 
fatalmente 
un 
terremoto 
distruttivo 
in 
media 
ogni 
cinque 
anni 
d 
presenta 
l'inevitabile 
conto 
astronomico: 
in 
termini 
di 
vite 
umane, 
di 
patrimoni 
storiò 
e 
artistici 
inestimabili 
andati 
perduti 
e 
di 
denari 
per 
rimettere 
in 
piedi 
citta 
e 
borghi 
antichi. 
Incapaci 
di 
comportard 
come 
un 
buon 
padre 
di 
famiglia 
che 
tutti 
i 
mesi 
deve 
far 
quadrare 
il 
bilando, 
mentre 
i 
viadotti 
crollano 
per 
Tincuria 
o 
la 
sdatteria 
riusciamo 
a 
spendere 
per 
le 
poche 
strade 
e 
ferrovie 
che 
costruiamo 
somme 
elevatissime 
rispetto 
agli 
altri 
Paesi 
sviluppati. 
Impiegando 
anche 
tempi 
enormemente 
superiori. 
Le 
statistiche 
dicono 
che 
per 
cantierare 
un'opera 
pubbhca 
del 
valore 
di 
oltre 
50 
milioni 
servono 
al 
Sud 
non 
meno 
di 
1.500 
giorni. 
E 
confermano 
che 
un 
chilometro 
di 
autostrada 
o 
di 
alta 
velocità 
ferroviaria 
costa 
qui 
in 
media 
oltre 
30 
milioni, 
il 
triplo 
che 
in 
Francia 
o 
Spagna. 
n 
bello 
è 
che 
a 
questa 
assurdità 
nella 
quale 
tutti 
sono 
coinvolti, 
dalle 
burocrazie 
delle 
varie 
amministrazioni 
alle 
imprese, 
nessuno 
ha 
mai 
voluto 
concretamente 
metterà 
mano. 
Valanghe 
di 
parole, 
diluvi 
di 
convegni, 
slavine 
di 
promesse. 
n 
risultato? 
Al 
massimo 
qualche 
toppa, 
talvolta 
rivelatasi 
peggiore 
dello 
stesso 
buco, 
ed 
è 
ancora 
troppo 
presto 
per 
dare 
un 
giudizio 
compiuto 
sul 
nuovo 
codice 
degli 
appalti. 
Gli 
effetti 
della 
corruzione 
Per 
non 
parlare 
degli 
effetti 
della 
corruzione: 
quattro 
anni 
fa 
uno 
studio 
del 
governo 
di 
Mario 
Monti 
era 
arrivato 
alla 
conclusione 
che 
il 
malaffare 
fa 
lievitare 
mediamente 
del 
40 
per 
cento 
il 
costo 
delle 
opere 
pubbhche. 
Di 
quelle 
che 
si 
realizzano, 
ovviamente. 
Perché 
nell'Italia 
dove 
i 
viadotti 
cadono 
come 
le 
mosche 
succede 
che 
si 
siano 
già 
spesi 
350 
milioni, 
con 
il 
rischio 
di 
arrivare 
fino 
a 
un 
miliardo, 
per 
un 
ponte 
che 
non 
si 
farà 
mai. 
Quello 
che 
avrebbe 
dovuto 
attraversare 
lo 
Stretto 
di 
Messina, 
e 
avrà 
fatto 
lavorare 
certamente 
più 
gli 
avvocati 
che 
gli 
ingegneri. 
I 
pedaggi 
I 
continui 
aumenti 
vengono 
giustificati 
con 
la 
necessità 
dei 
lavori 
di 
adeguamento. 
Gli 
appalti 
sono 
poi 
gestiti 
dalle 
stesse 
concessionarie«Realizzare 
un 
chilometro 
di 
autostrada 
o 
di 
Alta 
velocità 
ferroviaria 
nel 
nostro 
Paese 
costa 
in 
media 
30 
milioni, 
il 
triplo 
che 
in 
Francia 
o 
in 
Spagna 
 
Sicilia/l 
Dieci 
giorni 
dopo 
essere 
stato 
inaugurato, 
il 
23 
dicembre 
2014, 
un 
viadotto 
nel 
Palermitano 
cede 
e 
si 
spezza 
Calabria 
Il 
2 
marzo 
2015 
crolla 
una 
campata 
sul 
viadotto 
«Italia» 
lungo 
la 
Salerno- 
Reggio. 
Un 
operaio 
muore 
nella 
caduta 
di 
80 
metri 
 
Sicilia/2 
Il 
10 
aprile 
2015 
una 
frana 
innescata 
dalla 
pioggia 
provoca 
il 
crollo 
di 
un 
pilone 
che 
sorregge 
un 
viadotto 
nel 
Palermitano 
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DOSSIER
CORRUZIONEEINEFFICIENZE

L'ITALIA FRAGILE
DEGLISPRECHI

ronica carenza di risorse,
scriteriata frammentazio-

competenze fra Stato,
e quel che resta delle

Province, per concludere con
degli appalti made in
corruzione. Sono i

della fragilità delle no-
infrastrutture.

Sprechieincuria
L'ilalia checrolla
Pocaefficienzanella spesa
pubblica e manutenzioni
insufficienti. Eccoperché

nostreinfrastmtture
sonofragilissime

Sergio Rizzo
là della facile metafora a proposito del

che crolla, due cavalcavia venuti giù nel
quattro mesi e mezzo con tre morti e sei

portano a una conclusione perfino ovvia:
italiane non attraversano il loro perio-

migliore cli forma. Ecosì dal Nord al Sud, co-
appare evidente achi le percorre tutti i gior-

ragioni sono molteplici. A cominciare
cronica carenza di risorse. Per continuare
scriteriata frammentazione delle compe-

Stato, Regioni e quel che resta delle
Province. E concludere con la ordinaria foffia

appalti made in Italy.
L'aumento delle tariffe

questo vale però perla struttura viaria

normale, quella cioè dove noil si paga il pedag-
gio. Seinvece parliamo delle autostrade, la mu-
sica è completamente diversa. Lì, intanto, i sol-
di non mancano di sicuro. Ogni primo gennaio
che Dio manda sulla terra c'èuna sola certezza:
l'aumento delle tariffe autostradail. E successo
anche all'inizio cli quest'anno, con rincari che
vanno dallo 0,24% dell'autocamionabile della
Cisa al 7,88% della Bre.Be.Mi., passando per lo
0,64% della società Autostrade che gestisce an
che il tratto dove si è verificato ieri il drammati-
co crollo.

La motivazione con cui vengono regolar-
mente autorizzati dallo Stato gli aumenti è la
necessità cli far fronte ai lavori cli adeguamento
della rete e alle manutenzioni, che dunque pa
gano gli utenti di tasca propria. Senza che per
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giunta l'autorità dei Trasporti, esclusa dalla
partita in base alla legge (!), possa arginare le
pretese di una lobby fra le più potenti che esi-
stono. Le sovrapposizioni cli competenze, poi,
qui non hanno occasione di manifestarsi.
Quanto infine agli appalti, sono gestiti dalle
concessionarie medesime e si è faticato non
poco per ottenere la riduzione della percentua-
le di lavori che queste possono realizzare «in
house» con proprie società.

Visto dunque da questa prospettiva il disa-
stro di ieri, avvenuto mentre erano in corso la-
vori di allargamento della A14, non avrebbe
niente a che vedere con quello di fine ottobre
sulla strada che collega Milano a Lecco. Né con
il crollo del viadotto Scorciavacche in Sicifia, al-
l'inizio del 2015. Ma neppure con i cedimenti
strutturali del ponte sulla statale 115 fra Trapani
e Agrigento o di quel pilone del viadotto Hime-
ra sulla Palermo -Catania. Meno che mai con la
tragedia del ponte Italia sulla Salerno -Reggio
Calabria, anch'esso venuto giù giusto due anni
orsono. Senon fosse che la frequenza con cui si
ripetono casi di questo genere non può non da-
re da pensare.

Un'occasionemancata
Ossessionati (giustamente) dal rigore di bi-

lancio, tagliamo la spesa pubblica senza il ne-
cessario coraggio, per la paura di incidere la
carne viva o il timore di toccare interessi intoc-
cabili. Continuando così a sprecare lo stesso un
sacco di soldi ma al tempo stesso smettendo di
prenderci cura del nostro Paese. Un esempio?
L'ex commissario alla spending review Carlo
Cottarelli avevastimato un risparmio della bol-

letta elettrica del Paese di 300 milioni l'anno
soltanto adeguando il livello eccessivo della no-
stra ifiuminazione notturna a quello degli altri
Paesi. Con 300 milioni l'anno si potrebbe paga-
re una manutenzione in profondità di qualche
centinaio di chilometri di strade, o contribuire
a finanziare ian piano straordinario nazionale
di riassetto idrogeologico del costo stimato in
1,5 miliardi. Inuffie dire che la proposta di Cot-
tarelil, insieme a tante sue altre, è caduta nel
vuoto. Tipico di un Paesestrabico e allergico al
buonsenso.
Lo sprecodella luce

Dunque teniamo troppe luci inutili accese
ma non curiamo le infrastrutture, che ne hanno
un bisogno disperato. Non curiamo nemmeno
un territorio fragilissimo, e fatalmente un terre-
moto distruffivo in media ogni cinque anni ci
presenta l'inevitabile conto astronomico: in ter-
mini di vite umane, di patrimoni storici e arti-
stici inestimabifi andati perduti e di denari per
rimettere in piedi città e borghi antichi.

incapaci di comportarci come un buon padre

di famiglia che tutti i mesi deve far quadrare 11
bilancio, mentre i viadoffi crollano per l'incuria
o la sdatteria riusciamo a spendere per le po-
che strade e ferrovie che costruiamo somme
elevatissime rispetto agli altri Paesi sviluppati.
Impiegando anche tempi enormemente supe-
riori. Le statistiche dicono che per cantierare
un'opera pubblica del valore di oltre 50 mifioni
servono alSud non meno di i.Soo giorni. E con-
fermano che un chilometro di autostrada o di
alta velocità ferroviaria costa qui in media oltre
30 milioni, il triplo che in Francia o Spagna.

il bello è che a questa assurdità nella quale
tutti sono coinvolti, dalle burocrazie delle varie
amministrazioni alle imprese, nessuno ha mai
voluto concretamente metterci mano. Valanghe
di parole, diluvi di convegni, slavine di promes-
se. il risultato? Al massimo qualche toppa, tal-
volta rivelatasi peggiore dello stesso buco, ed è
ancora troppo presto per dare un giudizio com-
piuto sul nuovo codice degli appalti.

Gli effetti della corruzione
Per non parlare degli effetti della corruzione:

quattro anni fa uno studio del governo di Mario
Monti era arrivato alla conclusione che il malaf-
fare fa lievitare mediamente del 40 per cento 11
costo delle opere pubbllche. Di quelle che si re-
allzzano, ovviamente. Perché nell'Italia dove i
viadotti cadono come le mosche succede che si
siano giàspesi 350 mifioni, con il rischio di ar-
rivare fino a un miliardo, per un ponte che non
si farà mai. Quello che avrebbe dovuto attraver-
sare lo Stretto di Messina, e avrà fatto lavorare
certamente più gli avvocati che gli ingegneri.

I pedaggi
Icontinui aumenti vengono
giustificati con la necessità dei lavori
di adeguamento. Gli appalti sono poi
gestiti dalle stesse concessionarie

Realizzare un chilometro
di autostrada o di Alta velocità
ferroviaria nel nostro Paese
costa in media 30 milioni,
il triplo che in Francia o in Spagna
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SiciIiaIl
Dieci giorni
dopo essere
stato
inaugurato,
il 23dicembre
2014, un
viadotto nel
Palermitano
cede e si
spezza

Calabria
112marzo
2015 crolla
una campata
sul viadotto
«Italia» lungo
la Salerno -
Reggio. Un
operaio muore
nella caduta
di 80 metri
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Sicilia/2
Il 10aprile
2015 una frana
innescata
dalla pioggia
provoca
il crollo
di un pilone
che sorregge
un viadotto nel
Palermitano
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Via 
libera 
alla 
legge: 
fino 
a 
400 
euro 
al 
mese. 
Modifiche 
per 
limitare 
1 
uso 
dei 
voucher, 
alla 
Cgil 
non 
basta 
roma 
n 
disegno 
di 
legge 
delega 
contro 
la 
povertà 
è 
stato 
approvato 
definitivamente 
ieri 
al 
Senato. 
n 
governo 
promette 
che 
i 
decreti 
attuativi 
verranno 
emanati 
il 
prima 
possibile, 
per 
introdurre 
già 
da 
quest'anno 
il 
Rei, 
reddito 
di 
inclusione: 
una 
integrazione 
al 
reddito 
delle 
famiglie 
più 
povere 
(il 
tetto 
Isee 
verrà 
probabilmente 
fissato 
a 
3 
mila 
euro) 
con 
presenza 
di 
figli 
minori, 
che 
potrà 
arrivare 
fino 
a 
chea 
400 
euro 
al 
mese. 
Si 
tratta 
della 
prima 
misura 
anti 
povertà 
per 
tutto 
il 
territorio 
nazionale. 
«Un 
passo 
che 
dimostra 
l'impegno 
sociale 
priorità 
del 
governo», 
dice 
il 
premier 
Paolo 
Gen- 
tiloni. 
Le 
famiglie 
destinatarie 
del 
sostengo 
dovranno 
aderire 
a 
un 
progetto 
di 
reinserimento 
che 
prevederà 
azioni 
formative 
e 
di 
collocamento 
al 
lavoro. 
I 
cittadini 
in 
condizioni 
di 
povertà 
assoluta, 
cioè 
non 
in 
grado 
di 
far 
fronte 
a 
un 
paniere 
di 
beni 
e 
servizi 
essenziali, 
sono, 
secondo 
lìstat, 
4,6 
milioni. 
La 
riforma 
conta 
su 
stanziamenti 
per 
un 
miliardo 
nel 
2017, 
cui 
si 
aggiungono 
600 
milioni 
di 
residui, 
e 
un 
altro 
miliardo 
nel 
2018. 
Il 
ministro 
del 
Lavoro, 
Giuliano 
Po- 
letti, 
punta 
a 
raggiungere 
quest'anno 
400 
mila 
famiglie 
per 
circa 
1,7 
milioni 
di 
individui.Va 
però 
ricordato 
che 
i 
decreti 
attuativi 
richiedono 
una 
proce- 
dura 
complessa. 
Oltre 
al 
parere 
delle 
commissioni 
parlamentari 
è 
necessaria 
1'«intesa» 
al- 
runanimità 
con 
tutte 
le 
Regioni. 
«L'Italia 
era 
imo 
dei 
soli 
due 
Paesi 
d'Europa 
a 
non 
avere 
ima 
norma 
contro 
la 
povertà», 
osserva 
Mario 
Giro, 
viceministro 
degli 
Esteri. 
Ma 
secondo 
le 
opposizioni 
si 
tratta 
di 
«un 
pannicello 
caldo» 
(Forza 
Italia), 
«un 
bonus 
per 
pochi» 
(5 
Stelle). 
Sempre 
ieri, 
alla 
Camera, 
è 
stato 
adottato 
in 
commissione 
Lavoro 
un 
testo 
unificato 
di 
riforma 
dei 
voucher 
che 
ne 
aumenta 
il 
costo 
a 
15 
euro 
per 
buono 
per 
le 
imprese 
(ma 
solo 
quelle 
senza 
dipendenti 
perché 
per 
le 
altre 
sarebbe 
vietato), 
lascia 
a 
10 
euro 
l'importo 
quando 
il 
datore 
di 
lavoro 
è 
la 
famiglia 
ma 
ne 
limita 
l'uso 
ai 
soli 
lavori 
occasionali 
e 
con 
massimali 
annui 
di 
impiego 
molto 
bassi. 
Nonostante 
ciò 
la 
Cgil, 
che 
ha 
promosso 
il 
referendum 
abrogativo, 
boccia 
il 
testo. 
Non 
basterebbe, 
dice 
la 
segretaria 
Susanna 
Camusso, 
a 
evitare 
il 
voto. 
Ora 
spetta 
al 
governo 
decidere 
se 
varare 
un 
decreto 
legge 
di 
riforma. 
Enrico 
Marra 
L'impegno 
verso 
le 
famiglie 
in 
difficoltà 
è 
una 
priorità 
Paolo 
Gentiioni 
Le 
tappe 
* 
Con 
l'approvazione 
in 
Senato 
della 
legge 
delega 
sul 
contrasto 
alla 
povertà, 
circa 
400 
mila 
famiglie 
otterranno 
un 
sussidio 
di 
almeno 
400 
euro. 
Ne 
avranno 
diritto 
I 
nuclei 
con 
figli 
a 
carico, 
disabili 
oligli 
in 
arrivo 
* 
Il 
nuovo 
reddito 
d'inclusione 
(Rei) 
sostituisce 
il 
Sia, 
ovvero 
lo 
strumento 
economico 
introdotto 
nel 
2016 
dal 
governo 
Renzi 
per 
aiutare 
le 
famiglie 
in 
stato 
di 
povertà. 
Il 
Sia 
(Sostegno 
per 
l'inclusione 
attiva), 
ha 
raggiunto 
circa 
65 
mila 
famiglie 
* 
Il 
via 
libera 
definitivo 
a 
Palazzo 
Madama 
del 
Rei, 
di 
fatto, 
farà 
partire 
il 
Piano 
nazionale 
contro 
la 
povertà, 
che 
conta 
su 
una 
dote 
di 
1,6 
miliardi. 
La 
misura 
diventerà 
strutturale 
e 
pari 
a 
1,8 
miliardi 
a 
partire 
dal 
2018 
* 
Con 
il 
Rei, 
l'intenzione 
politica 
è 
aprire 
la 
strada 
a 
una 
futura 
introduzione 
di 
una 
misura 
definita 
«universale», 
ovvero 
aperta 
a 
singole 
categorie 
in 
condizione 
di 
grave 
bisogno 
economico, 
come 
anziani, 
disoccupati, 
genitori 
soli 
* 
Perché 
la 
legge 
delega 
approvata 
ieri 
in 
Senato 
si 
traduca 
in 
fatti 
concreti 
occorrerà 
approvare 
alcuni 
decreti 
attuativi 
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Poverlà, assegnoper 400 mila famiglie
liberaallalegge:linoa400euroalmese.Modificheperlimitarel'usodeivoucher,allaCgilnonbasta

disegno di legge delega Lavoro un testo unificato di ri- introdotto nel in Senato si
povertà è stato appro forma dei voucher che ne au- 2016 daI traduca in fatti

definitivamente ieri al Se- menta il costo a 15 euro per governo Renzi concreti
governo promette che i buono per le imprese (ma solo per aiutare le occorrerà
attuativi verranno ema- quelle senza dipendenti perché famiglie in approvare

prima possibile, per in- per le altre sarebbe vietato), la- stato di alcuni decreti
già da quest'anno j scia a io euro l'importo quando povertà. Il Sia attuativi

reddito di inclusione: una il datore di lavoro è la famiglia (Sostegno per
integrazione al reddito delle fa- ma ne limita l'uso ai soli lavori l'inclusione

povere (il tetto Isee occasionali e con massimail an- attiva), ha
probabilmente fissato a 3 uimpiego molto bassi. No- raggiunto circa

con presenza di figli nostante ciò la Cgll, che ha pro- 65 mila
che potrà arrivare fino a mosso il referendum abrogati- famiglie

euro al mese. Si tratta vo, boccia il testo. Non baste- • Ilvia libera
dellaprimamisuraantipovertà rebbe, dice la segretaria definitivoa

territorio nazionale. Susanna Camusso, a evitare il Palazzo
che dimostra l'impe- voto. Ora spetta al governo deci- Mdama del

sociale priorità del gover- dere se varare un decreto legge Rei,difatto,
il premier Paolo Gen di riforma, farà partire il

Enrico Marro Piano
famiglie destinatarie del L'impegno nazionale

dovranno aderire aun versole
contro la
povertà, chedi reinserimento che

azioni formative e di famiglie in conta su una
collocamento al lavoro. I citta- (lifficoltà è dote di 1,6

condFzioni di povertà as- unapriorità miliardi. La
cioè non in grado cli Pa&o

misura
un paniere di beni e diventera

essenziali, sono, secon- Gentiloni strutturale e
4,Gmffioni, Lariforma Le tappe pari a 1,8
stanziamenti per un • Con miliardi a

nel 2017, cui siaggiun lapprovazione partire dal
milioni di residui, e in Senato della 2018

miliardo nel 2018. il j- legge delega • Con il Rei,

Lavoro, Giuliano P0- sul contrasto l'intenzione

punta a raggiungere que- alla povertà, politica è aprire

400 mila famiglie per circa 400 mila la strada a una

milioni di individuLVa famiglie futura

ricordato che i decreti at- otterranno un introduzione di

richiedono una proce- sussidio di una misura

complessa. Oltre al parere almeno 400 definita

commissioni parlamenta- euro. Ne «universale»,

necessaria l'«intesa» al- avranno diritto ovvero aperta

l'unanimità con tutte le Regio- i nudei con figli a singole

«L'Italia era uno dei soil due a carico, disabili categorie in

d'Europa a non avere una o figli in arrivo condizione di

contro la povertà», os- • o nuovo grave bisogno

Mario Giro, viceministro reddito economico,

Esteri. Ma secondo le op- d'inclusione come anziani,

si tratta cli «un panni (Rei) disoccupati,

caldo» (Forza Italia), «un sostituisce il genitori soli

pochi» (5 Stelle). Sia,ovvero lo • Perché la
ieri, alla Camera, è strumento legge delega

adottato in commissione economico approvata ieri
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INTERVISTA 
A 
DON 
LUIGI 
CIOTTI 
(LIBERA) 
ROBERTO 
CICCARELLI 
Il 
II 
«reddito 
di 
inclusione» 
(Rei), 
approvato 
ieri 
dal 
Senato, 
prevede 
fino 
a 
480 
euro 
al 
mese 
per 
famiglie 
numerose 
e 
copre 
tre 
poveri 
assoluti 
su 
10. 
Il 
ministro 
del 
lavoro 
e 
del 
Welfare 
Po- 
letti 
lo 
ha 
presentato 
come 
il 
«primo 
strumento 
universale» 
contro 
la 
povertà 
in 
Italia. 
Don 
Luigi 
Ciotti, 
fondatore 
di 
Libera, 
la 
ritiene 
una 
misura 
adeguata? 
E 
certamente 
un 
passo 
in 
avanti. 
Evitiamo 
il 
trionfalismo 
come 
il 
disfattismo 
di 
chi 
pensa 
sempre 
che 
si 
possa 
fare 
di 
meglio. 
Occuparsi 
di 
povertà 
e 
emarginazione 
- 
e 
non 
smettere 
di 
farlo, 
per 
questo 
parlo 
di 
passo 
in 
avanti 
- 
è 
un 
dovere 
della 
politica, 
che 
esiste 
per 
includere 
e 
per 
garantire 
la 
pari 
dignità 
delle 
persone. 
E, 
nel 
caso 
specifico, 
oltre 
che 
un 
dovere 
una 
priorità, 
un'urgenza. 
La 
crisi 
ha 
messo 
in 
ginocchio 
milioni 
di 
persone. 
C'è 
una 
disperazione 
diffusa 
che 
incontro 
ogni 
giorno, 
in 
ogni 
parte 
d'Italia. 
La 
politica 
deve 
mettersi 
nei 
panni 
degli 
altri, 
a 
cominciare 
da 
chi 
fa 
più 
fa 
fatica, 
dai 
poveri 
e 
dai 
fragili. 
Solo 
così 
può 
recuperare 
la 
sua 
funzione 
sociale 
e 
la 
sua 
forza 
profetica 
di 
strumento 
al 
servizio 
della 
dignità 
e 
della 
libertà 
di 
ognuno 
di 
noi. 
Il 
fondo 
politiche 
sociali 
sarà 
tagliato 
di 
oltre 
200 
milioni, 
quello 
delle 
non 
autosufficienze 
di 
50. 
È 
la 
cancellazione 
del 
disagio 
sociale 
dall'agenda 
politica? 
Questo 
è 
un 
esempio 
di 
cattiva 
politica, 
o 
quantomeno 
di 
politica 
schizofrenica, 
che 
con 
una 
mano 
dà 
e 
con 
l'altra 
toghe. 
La 
riduzione 
dei 
servizi 
e 
delle 
politiche 
sociali 
è 
un 
dato 
drammatico 
di 
questi 
ultimi 
anni. 
I 
dati 
di 
Eurostat 
d 
dicono 
che 
nel 
nostro 
Paese 
la 
spesa 
sociale 
destinata 
all'infanzia 
e 
alle 
famiglie 
è 
la 
metà 
della 
media 
europea 
(4,1% 
rispetto 
all'8,5%). 
E 
allora 
torniamo 
al 
discorso 
di 
prima. 
Non 
bastano 
le 
misure 
tampone 
- 
pure 
necessarie 
nell'emergen- 
za-occorreunpiùampioe 
organico 
disegno 
per 
ridurre 
le 
disuguaglianze 
e 
le 
forme 
di 
sfruttamento 
e 
di 
esclusione. 
Su 
questo 
la 
politica, 
salvo 
eccezioni, 
sembra 
incapace 
di 
formulare 
non 
dico 
progetti 
ma 
nemmeno 
parole 
all'altezza. 
Manca 
quella 
visione 
d'insieme 
che 
mi 
sembra 
emerga 
ad 
esempio 
nella 
Laudato 
sì 
di 
Papa 
Francesco, 
dove 
si 
parla 
di 
«conversione 
ecologica» 
e 
si 
afferma 
che 
le 
disuguaglianze 
economiche 
e 
lo 
sfruttamento 
del 
pianeta 
da 
parte 
di 
un 
sistema 
«ingiusto 
alla 
radice», 
sono 
facce 
di 
una 
stessa 
medaglia. 
Per 
tornare 
a 
essere 
non 
solo 
efficace 
ma 
autorevole, 
la 
politica 
deve 
misurarsi 
con 
questi 
orizzonti. 
Libera 
partecipa 
alla 
Rete 
dei 
Numeri 
Pari 
che 
propone, 
tra 
l'altro, 
una 
misura 
universale 
per 
il 
reddito 
minimo, 
il 
reddito 
di 
dignità. 
Di 
cosa 
si 
tratta 
e 
che 
cosa 
intendete 
fare 
per 
portare 
all'attenzione 
dell'opinione 
pubblica 
le 
vostre 
campagne? 
Al 
di 
là 
delle 
articolazioni 
tecniche, 
su 
cui 
meglio 
di 
me 
possono 
dire 
gli 
esperti, 
il 
«reddito 
di 
dignità» 
è 
una 
misura 
che 
mette 
appunto 
al 
centro 
la 
dignità 
della 
persona, 
quella 
dignità 
che 
decenni 
di 
politiche 
liberistiche 
- 
cioè 
di 
logica 
del 
profitto 
- 
hanno 
calpestato. 
Perciò 
non 
si 
tratta 
di 
una 
misura 
assistenzialisti- 
ca 
ma 
inclusiva, 
volta 
cioè 
non 
solo 
a 
sostenere 
le 
persone 
in 
difficoltà 
ma 
ad 
accompagnarle 
affinché 
tornino 
a 
essere 
libere 
e 
autosufficienti. 
La 
dignità 
è 
incompatibile 
con 
il 
bisogno 
materiale 
e 
la 
negazione 
delle 
speranze. 
E 
una 
democrazia 
che 
crede 
di 
poter 
convivere 
col 
bisogno 
materiale 
e 
la 
disperazione 
di 
milioni 
di 
persone 
è 
una 
democrazia 
di 
facciata. 
Non 
è 
un 
caso 
che 
i 
padri 
della 
Costituzione 
abbiano 
indicato 
nel 
lavoro 
il 
valore 
fondante 
della 
nostra 
Repubblica. 
Basteràuna 
legge© 
un 
referendum 
perabrogare 
i 
voucher 
per 
cancellare 
la 
precarietà? 
Qual 
è 
il 
rimedio? 
Non 
ho 
la 
presunzione 
di 
indicare 
rimedi. 
Certo 
è 
che 
la 
questione 
del 
lavoro 
è 
il 
nodo 
- 
direi 
insieme 
a 
quello 
dell'immigrazione 
- 
da 
cui 
dipendono 
i 
nostri 
destini. 
Non 
possiamo 
più 
permettere 
che 
il 
lavoro 
sia 
totalmente 
subordinato 
alla 
volontà 
di 
potenza 
della 
finanza, 
al 
diktat 
di 
parole 
generiche 
e 
ormai 
sospette 
come 
«crescita» 
o 
«innovazione». 
Non 
si 
tratta 
di 
essere 
nostalgici, 
di 
vagheggiare 
il 
ritorno 
a 
modelli 
di 
produzione 
superati 
dai 
fatti 
e 
dall'evoluzione 
tecnologica, 
ma 
di 
chiederci 
onestamente 
dove 
stiamo 
andando, 
dove 
ci 
porta 
una 
strada 
che 
aumenta 
le 
disuguaghanze, 
che 
mette 
la 
ricchezza 
sempre 
più 
in 
3 
mani 
di 
pochi 
impoverendo 
tutti 
gli 
altri. 
Lavoro 
significa 
dignità 
delle 
persone 
ma 
significa 
anche 
bene 
comune. 
Il 
lavoro 
deve 
essere 
un 
diritto 
universale, 
come 
universale 
deve 
essere 
la 
possibilità 
di 
godere 
dei 
suoi 
frutti, 
altrimenti 
non 
è 
lavoro, 
è 
sfruttamento. 
E 
allora 
c'è 
un 
grande 
impegno 
anche 
culturale 
che 
ci 
aspetta, 
perché 
abbiamo 
perso 
la 
nozione 
e 
direi 
anche 
il 
sentimento 
del 
bene 
comune. 
I 
beni 
cornimi 
non 
posso 
obbedire 
alla 
logica 
del 
mercato 
perché 
bene 
comune 
significa 
vita. 
E 
la 
vita 
non 
è 
una 
merce 
in 
vendita. 
 
Il 
21 
marzo 
Libera 
celebrerà 
la 
Giornata 
della 
Memoria 
delle 
vittime 
innocenti 
delle 
mafie. 
Perché 
oggi 
questa 
giornata 
è 
così 
importante? 
Per 
ima 
serie 
di 
motivi 
stretta- 
mente 
collegati 
a 
quanto 
abbiamo 
detto. 
Libera 
non 
ha 
mai 
messo 
al 
centro 
la 
«legalità» 
- 
che 
è 
diventata 
ormai 
un 
idolo, 
una 
parola 
tanto 
celebrata 
quanto 
strumentalizzata 
- 
ma 
la 
dignità 
e 
la 
libertà 
delle 
persone. 
La 
legalità, 
cioè 
l'uguaglianza 
di 
fronte 
alla 
legge, 
presuppone 
l'uguaglianza 
sociale, 
ossia 
la 
possibilità 
per 
ogni 
persona 
di 
usufruire 
dei 
diritti 
fondamentali: 
il 
lavoro, 
la 
casa, 
l'istruzione, 
l'assistenza 
sanitaria. 
La 
lotta 
alle 
mafie 
e 
alla 
corruzione 
parte 
da 
lì, 
dalla 
lotta 
per 
i 
diritti 
e 
per 
la 
dignità, 
dall'impegno 
per 
la 
giustizia 
sociale. 
È 
questo 
il 
senso 
della 
Giornata 
del 
21 
marzo 
al 
di 
là 
della 
vicinanza 
ai 
famiglia- 
ri 
delle 
vittime 
e 
deH'impegno 
per 
realizzare 
gli 
ideali 
chi 
è 
morto 
per 
la 
libertà 
del 
nostro 
Paese. 
E 
un 
richiamo 
alla 
corresponsabilità, 
all'essere 
cittadini 
più 
attivi, 
più 
consapevoli, 
più 
attenti 
al 
bene 
comune. 
Se 
i 
diritti 
oggi 
sono 
deboli, 
non 
è 
solo 
colpa 
di 
una 
politica 
e 
un'economia 
autoreferenziali. 
È 
colpa 
anche 
nostra. 
I 
diritti 
sono 
responsabilità, 
azioni 
coerenti 
e 
concrete. 
Non 
possiamo 
più 
fermarci 
alle 
parole, 
perché 
un 
diritto 
solo 
proclamato 
ferisce 
le 
speranze 
di 
giustizia 
non 
meno 
di 
un 
diritto 
negato.«Non 
si 
possono 
tagliare 
i 
fondi 
per 
Welfare 
e 
servizi 
sociali 
in 
questa 
crisi 
drammatica» 
 
Don 
Ciotti 
foto 
LaPresse 
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«Politica schizofrenica,

il manifesto
Print

67.989

12.480
12.480

con una mano dà con l'altra toglie»
ROBERTOCICCARELLI
Il Il «reddito di inclusione»
(Rei), approvato ieri dal Senato,
prevede fino a 480 euro al mese
per famiglie numerose e copre
tre poveri assoluti su 10. Il mini-
stro del lavoro e del Welfare P0-
letti lo ha presentato come il
«primo strumento universale»
contro la povertà in Italia.
Don Luigi Ciotti, fondatore di Li-
bera, la ritiene una misura ade-
9uata?
Ecertamente un passoin avanti.
Evitiamo il trionfalismo come il
disfattismo di chi pensa sempre
che sipossafare di meglio. Occu-
parsi di povertà e emarginazio-
ne - e non smettere di farlo, per
questo parlo di passoin avanti -

è un dovere delk politica, che
esisteper includere e per garan-
tire la pari dignità delle persone.
E, nel caso specifico, oltre che
un dovere una priorità, un'ur-
genza.Lacrisi ha messoin ginoc-
chio milioni di persone. C'è una
disperazione diffusa che incon-
tro ogni giorno, in ogni parte
d'Italia. Lapolitica deve mettersi
nei paimi degli altri, acomincia-
re dachi fa più fa fatica, dai pove-
ne dai fragili. Solocosì può recu-
perare la sua funzione sociale e
la suaforza profetica di slTumen-
to al servizio della dignità e della
libertà di ognuno di noi.
Il fondo politiche sociali saràta-
gliato di oltre 200 milioni,
quello delle non autosuff i-
cienze di 50. E la cancellazio-
ne del disagio sociale
dall'agenda politica?
Questo è un esempio di cattiva
politica, o quantomeno di politi-
ca schizofrenica, che con una
mano dàe con l'altra toglie. Lari-
duzione dei servizi e delle politi-
che sociali è un dato drammati-
co di questi ultimi anni. I dati di
Eurostat ci dicono che nel no-
stro Paesela spesa sociale desti-

nata all'infanzia e alle famiglie è
la metà della media europea
(4,1%rispetto all'8,5%). E allora
torniamo al discorso di prima.
Non bastanole misure tampone

- pure necessarie nell'emergen-
za—occorre un più ampio e orga-
nico disegno per ridurre le disu-
guaglianze e le forme di sfrutta-
mento e cliesclusione.Suquesto
la politica, salvo eccezioni, sem-
bra incapace di formulare non
dico progelti manemmeno paro-
le all'altezza. Mancaquella visio-
ne d'insieme che mi sembra
emerga ad esempio nella Lati-
dato si di Papa Francesco, dove
si parla di «conversione ecologi-
ca»e si afferma che le disugua-
glianze economiche e lo sfrutta-
mento del pianeta da parte di
un sistema «ingiusto alla radi-
ce»,sono facce di una stessame-
daglia. Per tornare a esserenon
solo efficace ma autorevole, la
politica deve misurarsi con que-
sti orizzonti.
Libera partecipa alla Rete dei
Numeri Pari che propone, tra
l'aftro, una misura universale
per il reddito minimo, il reddito
di dignità. Dicosa sitrattaeche
cosa intendete fare per portare
all'attenzione dell'opinione
pubblica le vostre campagne?
Al di là delle articolazioni tecni-
che, su cui meglio di me posso-
no dire gli esperti, il «reddito di
dignità» è una misura che mette
appunto al centro la dignità del-
la persona, quella dignità che de-
cenni di politiche liberistiche -

cioè di logica del profitto - han-
no calpestato. Perciò non si trat-
ta di una misura assistenzialisti-
ca ma inclusiva, volta cioè non
solo asostenere le persone in dif
ficoltà ma adaccompagnarle af-
finché tornino a essere libere e
autosufficienti La digniti è in-
compatibile con il bisogno ma-

teriale e la negazione delle spe-
ranze. E una democrazia che
crede di poter convivere col bi-
sogno materiale e la disperazio-
ne di milioni di persone è una
democrazia di facciata. Non è
un casoche ipadri della Costitu-
zione abbiano indicato nel lavo-
ro il valore fondante della no-
stra Repubblica.
Basteràunaleggeo unreteren-
dum perabrogare ivoucher per
cancellare la precarietà? Qual
è il rimedio?
Non ho la presunzione di indica-
re rimedi. Certo èche la questio-
ne del lavoro è il nodo - direi in-
sieme a quello dell'immigrazio-
ne - dacui dipendono i nostri de-
stini. Non possiamo più permet-
tere che il lavoro sia totalmente
subordinato alla volontà di p0-
tenza della finanza, al diktat di
parole generiche e ormai sospet-
te come «crescita»o «innovazio-
ne».Non si tratta diesserenostal-
gici, di vagheggiare il ritorno a
modelli di produzione superati
dai fatti e dall'evoluzione tecno-
logica, ma di chiederci onesta-
mente dovestiamo andando, do-
ve ci porta una strada che au-
menta le disuguaglianze, che
mette laricchezza sempre più in
3 mani di pochi impoverenclo
tutti gli altri. Lavoro significa di-
gnità delle persone ma significa
anche bene comune. Il lavoro de-
ve essere un diritto universale,
come universale deve essere la
possibilità di godere dei suoi
frutti, altrimenti non èlavoro, è
sfruttamento. E allora c'è un
grande impegno anche cultura-
le che ci aspetta, perché abbia-
mo perso la nozione e direi an-
che il sentimento del benecomu-
ne. I beni comuni non possoob-
bedire alla logica del mercato
perché bene comune significa vi-
ta. E la vita non è una merce in
vendita.
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Il 21 marzo Libera celebrerà la
Giornata della Memoria delle
vittime innocenti delle mafie.
Perché oggi questa giornata è
così importante?
Per una serie di motivi stretta-
mente collegati a quanto abbia-
mo detto. Libera non ha mai
messo al centro la «legalità» -

che è diventata ormai un idolo,
una parola tanto celebrata quan-
to strumentalizzata - ma la di-
gnità e la libertà delle persone.
La legalità, cioè l'uguaglianza di
fronte alla legge, presuppone
l'uguaglianza sociale, ossia la
possibilità per ogni persona di
usufruire dei diritti fondamenta-
li: il lavoro, la casa, l'istruzione,
l'assistenza sanitaria. La lotta al-
le mafie e alla corruzione parte
da lì, dalla lotta per i diritti e per
la dignità, dall'impegno per la
giustizia sociale. E questo il sen-
so della Giornata del 21 marzo al
di là della vicinanza ai famiglia-
ri delle vittime e dell'impegno
per realizzare gli ideali chi è
morto per la libertà del nostro
Paese.E un richiamo alla corre-
sponsabiità, all'essere cittadini
più attivi, più consapevoli, più
attenti al bene comune. Se i di-
ritti oggi sono deboli, non è solo
colpa diuna politica eun'econo-
mia autoreferenziali. Ecolpa an-
che nostra. I diritti sono respon-
sabilità, azioni coerenti e con-
crete. Non possiamo più fermar-
ci alle parole, perché un diritto
solo proclamato ferisce le spe-
ranze di giustizia non meno di
un diritto negato.

«Non si possono
tagliare i fondi per
Welfare e servizi
sociali in questa
crisi drammatica»
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In 
Senato. 
Via 
libera 
al 
Ddl- 
Subito 
2 
miliardi 
e 
2,2 
miliardi 
per 
il 
2018: 
il 
reddito 
di 
inclusione 
arriverà 
fino 
a 
485 
euro 
al 
mese 
Gentiioni: 
pezzo 
importante 
del 
nostro 
impegno 
sociale 
- 
Attuazione 
prevista 
entro 
l'estate 
Davide 
Colombo 
ROMA 
m 
Dopo 
un 
iter 
parlamentare 
durato 
oltre 
un 
anno 
il 
Senato 
ha 
approvato 
ieri 
in 
via 
definitiva 
la 
legge 
delega 
per 
il 
contrasto 
alla 
povertà, 
il 
riordino 
delle 
prestazioni 
assistenziali 
e 
il 
rafforzamento 
del 
coordinamento 
dei 
servizi 
socio-assistenziali. 
Con 
questo 
provvedimento, 
che 
ha 
raccolto 
138 
voti 
favorevoli, 
71 
contrari 
e 
21 
astenuti, 
l'Italia 
entra 
nel 
folto 
gruppo 
di 
Stati 
della 
Ue 
già 
da 
tempo 
dotati 
di 
un 
sostegno 
di 
carattere 
universale 
per 
i 
cittadini 
che 
versano 
in 
condizioni 
di 
povertà 
e 
di 
esclusione 
sociale. 
In 
particolareviene 
introdotto 
il 
reddito 
di 
inclusione 
(Rei), 
una 
nuova 
misura 
nazionale 
qualificata 
come 
livello 
essenziale 
di 
prestazione 
che 
prenderai! 
posto 
delPattuale 
Sostegno 
per 
l'inclusione 
attiva 
(Sia), 
in 
pagamento 
dallo 
scorso 
novembre 
e 
che 
questo 
mese 
ha 
consentito 
di 
far 
arrivare 
un 
aiuto 
concreto 
a 
yomila 
famiglie 
povere 
nelle 
quali 
vivono 
in 
media 
due 
figli 
minori: 
circa 
320 
euro 
al 
mese 
con 
una 
carta 
di 
credito 
a 
ricarica 
bimestrale 
che 
può 
arrivare 
fino 
3480 
euro 
in 
caso 
di 
genitore 
singolo. 
Confi 
Rei 
la 
platea 
degli 
assistiti 
dovrebbe 
salire 
entro 
un 
anno 
a 
qoomila 
nuclei, 
perun 
totale 
dii 
milione 
e 
700 
milapersone, 
tra 
cui 
800 
mila 
minori. 
Le 
risorse 
messe 
in 
campo 
per 
finanziare 
questo 
programma 
sono 
circa 
2 
miliardi 
per 
il 
2017, 
includendo 
anche 
i 
fondi 
europei, 
e 
dovrebbero 
sfiorare 
i 
2,2 
miliardi 
nel 
2018, 
sempre 
tenendo 
conto 
anche 
dei 
fondi 
Ue 
e 
delle 
risorse 
che 
verranno 
dalla 
razionalizzazione 
di 
altre 
prestazioni 
assistenziali 
come 
la 
vecchia 
carta 
sociale 
per 
anziani 
e 
minori 
e 
l'assegno 
di 
disoccupazione 
Asdi, 
una 
dote 
che 
servirà 
anche 
a 
potenziare 
i 
Centri 
per 
l'impiego, 
con 
fi 
personale 
coinvolto 
nel 
programma. 
Il 
Rei 
sarà 
condizionato 
alla 
prova 
dei 
mezzi 
(serve 
un 
Isee 
non 
superiore 
ai 
3mfia 
euro 
associato 
a 
un 
livello 
di 
reddito 
effettivo 
disponibile 
che 
sarà 
fissato 
nel 
decreto 
legislativo 
di 
attuazione), 
e 
l'aiuto 
scatterà 
solo 
con 
l'adesione 
del 
capofamiglia 
a 
un 
progetto 
personalizzato 
di 
attivazione 
e 
inclusione 
sociale 
e 
lavorativa 
messo 
in 
campo 
da 
Comuni 
e 
Regioni. 
Il 
decreto 
legislativo 
di 
attuazione, 
che 
dovrebbe 
essere 
operativo 
entro 
l'estate 
dopo 
fi 
previsto 
vaglio 
parlamentare, 
definirà 
fra 
l'altro 
durata 
e 
modalità 
di 
rinnovo 
del 
finanziamento 
effettuato 
ogni 
bimestre 
e 
fi 
suo 
valore, 
calcolato 
sulla 
dife- 
renza 
tra 
il 
reddito 
della 
famiglia 
e 
un 
valore 
soglia 
di 
povertà 
(si 
andrà 
probabilmente 
non 
oltre 
i 
485 
euro 
massimi 
dell'assegno 
sociale). 
La 
traccia 
da 
seguire 
è 
quella 
del 
Sia, 
come 
detto, 
che 
attualmente 
prevede 
una 
durata 
di 
un 
anno, 
cui 
deve 
seguire 
una 
pausa 
di 
sei 
mesi 
prima 
di 
ottenere 
un 
nuovo 
periodo 
di 
aiuto 
sempre 
che 
i 
requisiti 
di 
reddito 
e 
sociali 
nonsiano 
migliorati. 
Il 
Dl- 
gs 
definirà 
anche 
la 
ripartizione 
delle 
risorse 
finanziarie: 
quante 
andranno 
ai 
trasferimenti 
monetari 
ai 
nuclei 
registrati 
e 
quante 
per 
sostenere 
i 
costi 
gestionali 
in 
campo 
agli 
enti 
locali, 
le 
Regioni 
e 
i 
soggetti 
privati 
coinvolti 
nel 
programma. 
Il 
decreto 
definirà 
poi, 
sempre 
riguardo 
alla 
definizione 
della 
platea 
dei 
potenziali 
beneficiariRei, 
se 
allargare 
o 
meno 
il 
perimetro 
dei 
cittadini 
residenti 
e 
dei 
cittadini 
extracomunitari 
lungo-soggiornanti, 
nel 
solco 
di 
quanto 
previsto 
dalla 
direttiva 
comunitaria. 
E 
sempre 
con 
lo 
stesso 
Dlgs 
verranno 
razionalizzate, 
come 
detto, 
la 
vecchia 
social 
card 
el'Asdi. 
Verràin- 
fine 
definita 
la 
governance 
di 
questo 
sistema 
di 
nuova 
assistenza 
sociale, 
con 
un 
coordinamento 
nazionale 
affidato 
a 
ministero 
del 
Lavoro 
e 
Inps, 
cuiparte- 
ciperanno 
le 
Regioni 
e 
i 
Comuni. 
Il 
via 
libera 
di 
palazzo 
Madama 
è 
stato 
accolto 
con 
grande 
soddisfazione 
dal 
presidente 
del 
Consiglio, 
Paolo 
Gentiioni: 
«Mi 
fa 
molto 
piacere 
che 
il 
Parlamento 
abbia 
approvato 
definitivamente 
la 
legge 
sulla 
povertà, 
che 
è 
un 
pezzo 
importante 
nel 
programma 
di 
impegno 
sociale 
del 
governo». 
Mentre 
il 
ministro 
del 
Lavoro, 
Giuliano 
Poletti, 
ha 
sottolineato 
come, 
con 
fi 
varo 
della 
delega, 
«per 
la 
prima 
volta 
il 
nostro 
Paese 
si 
dota 
di 
uno 
strumento 
nazionale 
e 
strutturale 
che 
ci 
consente 
di 
introdurre 
progressivamente 
una 
misura 
universale 
fondata 
sull'esistenza 
di 
una 
condizione 
di 
bisogno 
economico 
e 
nonpiù 
sull'appartenenza 
a 
particolari 
categorie». 
Critiche 
sono 
venute 
dalla 
opposizioni, 
in 
particolare 
da 
M5S 
che 
ha 
difeso 
la 
sua 
proposta 
per 
un 
reddito 
di 
cittadinanza, 
mentre 
è 
positivo 
il 
giudizio 
dell'Alleanza 
contro 
la 
povertà, 
cartello 
che 
riunisce 
35 
associazioni 
compresi 
sindacati, 
cooperative, 
Ca- 
ritas. 
«La 
legge 
delega 
segna 
un 
momento 
significativo 
nel 
nostro 
paese 
- 
spiega 
una 
nota 
dell'Alleanza 
-. 
Con 
la 
sua 
approvazione 
giunge 
a 
conclusione 
il 
lavoro 
del 
Parlamento: 
da 
tempo 
evidenziamo 
la 
necessità 
di 
un 
impianto 
normativo 
che 
coniu- 
 
ghi 
daunap 
arte 
il 
sostegno 
al 
reddito 
e 
l'inclusione 
sociale 
e 
dal- 
Paltrapreveda 
un 
Piano 
nazionale 
in 
grado 
di 
raggiungere 
tutti 
i 
cittadini 
che 
versano 
in 
povertà 
assoluta. 
Perché 
i 
sussidi 
senza 
i 
servizi 
scadrebbero 
nell'assistenzialismo, 
perdendo, 
così, 
il 
carattere 
inclusivo 
che 
rappresenta, 
invece, 
il 
punto 
di 
svolta 
nellalotta 
allapovertàe 
all'emarginazione 
sociale». 
A 
rovinare 
la 
festaper 
l'approvazione 
della 
delega 
sono 
i 
tagli 
aitrasferimentistatali-contesta- 
ti 
dalle 
organizzazioni 
del 
Terzo 
settore 
- 
che 
nei 
giorni 
scorsi 
sono 
invece 
arrivati 
al 
Fondo 
per 
la 
non 
autosufficienza 
(-50 
milioni, 
su 
una 
dote 
che 
rimane 
a 
quota 
450) 
e 
al 
Fondo 
per 
le 
politiche 
sociali 
(che 
scende 
da 
3n 
milioni 
a 
99). 
Tagli 
che 
si 
aggiungono 
a 
quelli 
fatti 
sul 
fondo 
edilizia 
scolastica, 
sui 
libri 
di 
testo 
e 
gli 
inquilini 
morosi 
per 
garantire 
il 
concorso 
delleRegioni 
al 
miglioramento 
dei 
saldi 
di 
finanza 
pubblica 
per 
il 
2017. 
COME 
FUNZIONAI!. 
«REI» 
Per 
ottenere 
ilfinanziamento 
servirà 
un 
Isee 
non 
superiore 
a 
Bmila 
euro 
e 
l'adesione 
a 
un 
progetto 
di 
attivazione 
lavorativa 
con 
Comuni 
e 
Regioni 
I 
PRINCIPI 
CARDINE 
REDDITO 
DI 
INCLUSIONE 
Peraccedereal 
Rei 
(questa 
la 
sigla 
del 
reddito 
di 
inclusione) 
le 
famiglie 
dovranno 
avere 
un 
indice 
Isee 
che 
sarà 
fissato 
dal 
governo, 
(non 
dovrebbe 
supera 
rei 
Bmila 
euro).Servirà 
anche 
l'adesione 
del 
capofamiglia 
a 
un 
progetto 
personalizzato 
di 
attivazione 
e 
inclusione 
sociale 
e 
lavorativa 
messo 
in 
campo 
da 
Comuni 
e 
Regioni. 
Il 
finanziamento 
andrà 
dai 
320 
euro 
a 
400 
euro 
circa 
LE 
RISORSE 
e 
risorse 
messe 
m 
campo 
per 
finanziare 
questo 
programma 
sono 
pari 
a 
circa 
2 
miliardi 
per 
il 
2017, 
includendo 
anche 
i 
fondi 
europei, 
e 
dovrebbero 
sfiorare 
i 
2,2 
miliardi 
nel2018 
sempre 
tenendo 
conto 
anche 
dei 
fondi 
Ile 
e 
delle 
risorse 
che 
verranno 
dalla 
razionalizzazione 
di 
altre 
prestazioni 
assistenziali 
come 
la 
vecchia 
carta 
sociale 
per 
anziani 
e 
minori 
e 
l'assegno 
di 
disoccupazione 
Asdi 
LA 
PLATEA 
Il 
«Rei» 
prende 
il 
posto 
dell'attuale 
Sostegno 
per 
l'inclusione 
attiva 
(Sia) 
che 
fa 
arrivare 
un 
aiuto 
a 
70mila 
famiglie 
povere 
nelle 
quali 
vivono 
in 
media 
due 
figli 
minori: 
circa 
320 
euro 
al 
mese 
con 
una 
carta 
di 
credito 
ricaricabile. 
Con 
il 
Rei 
la 
platea 
degli 
assistiti 
dovrebbe 
salire 
entro 
un 
anno 
a 
400mila 
nuclei, 
per 
un 
totale 
dii 
milione 
e 
700 
mila 
persone, 
tra 
cui 
800 
mila 
minori 
L'ATTUAZIONE 
Il 
decreto 
legislativo 
di 
attuazione, 
che 
dovrebbe 
essere 
operativo 
entro 
l'estate 
dopo 
il 
previsto 
vaglio 
parlamentare, 
definirà 
fra 
l'altro 
durata 
e 
modalità 
di 
rinnovo 
delfinanziamento 
effettuato 
ogni 
bimestre 
e 
il 
suo 
valore, 
calcolato 
sulla 
diferenza 
tra 
il 
reddito 
della 
famigliaeunvaloresoglia 
di 
povertà 
(si 
andrà 
probabilmente 
non 
oltre 
i 
485 
euro 
dell'assegno 
socia 
le) 
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Senato. Via libera al DdE- Subito 2 miliardi e 2,2 mThardi per ff2018: fl redcflto di inclusione arriverà fino a 485 euro a mese

Povertà,piano per 400mila famiglie
Gentiloni:pezzoimportantedelnostroimpegnosociale- Attuazione previstaentrol'estate

Colombo

un iter parlamentare
oltre un anno il Senato

approvato ieri in via definiti-
delega per il contra-

povertà, il riordino del-
prestazioni assistenziali e il

rafforzamento del coordina-
servizi socio -assi-

Con questo provvedi-
ha raccolto 138voti
71 contrari e 21 aste-
entra nel folto grup-

della Uegià datempo
sostegno dicaratte-

universale per i cittadini che
condizioni di pover-

esclusione sociale.
Inparticolarevierie introdotto

inclusione (Rei),una
misura nazionale qualifi-

livello essenziale di
prestazionecheprenderàilposto

Sostegnoper l'inclu-
(Sia), in pagamento
novembre echeque-

mesehaconsentito difararri-
aiuto concreto a 7omila
povere nelle quali vivo-

duefigli minori: circa
meseconuna carta di

ricarica bimestrale che
arrivarefino a48Oeuroin ca-
genitore singolo. Con 11Rei

degli assistiti dovrebbe
un anno a 400mila

un totale dii milione e
milapersone, tracui800 mila

risorse messein cam-
finanziare questo pro-
sono circa 2 miliardi per

includendo anche i fondi
dovrebbero sfiorare i

nel 2018, sempre te-
conto anchedeifondiUe e

risorse che verranno dalla
razionalizzazione di altre presta-

assistenziali come la vec-
sociale per aiiziani e

minori e l'assegnodi disoccupa-
zione Asdi, una dote cheservirà
anche a potenziare i Centri per
l'impiego, con il personale coin-
volto nel programma.

Il Rei sarà condizionato alla
prova dei mezzi (serve un Isee
nonsuperiore ai3milaeuro asso-
ciato a un livello di reddito effet-
tivo disponibile chesarà fissato
nel decreto legislativo di attua-
zione),e l'aiuto scatteràsolo coiì
l'adesione del capofamiglia aun
progetto personalizzato di atti-
vazione einclusione socialee la-
vorativa messoin campo daGo-
munieRegioni.Ildecretolegisla-
tivo di attuazione,che dovrebbe
essere operativo entro l'estate
dopo il previsto vaglioparlamen-
tare, definirà fra l'altro durata e
modalità dirinnovo delfinanzia-
mento effettuato ognibimestre e
il suova'ore, calcolato sulla dife-
renza tra 11reddito della famiglia
e un valore soglia di povertà (si
andrà probabilmente non oltre i
485 euro massimi dell'assegno
sociale). La traccia da seguire è
quella del Sia,come detto, cheat-
tualmente prevedeunadurata di
un anno, cui deve seguire una
pausadisei mesiprima di ottene-
re un nuovo periodo di aiuto
sempreche irequisiti di reddito e
socialinonsiano migliorati. IlDl-
gs defrnirà anche la ripartizione
delle risorse finanziarie: quante
andranno aitrasferimenti molle-
tari ai nuclei registrati e quante
per sostenere i costi gestionali in
campo agli enti locali, le Regioni
e i soggetti privati coinvolti nel
programma. Il decreto definirà
poi, sempre riguardo alla defini-
zione della platea dei potenziali
beneficiarikei, seallargare ome-
no il perimetro dei cittadini resi-
denti e dei cittadini extracomu-

nitari lungo -soggiornanti, nel
solco di quanto previsto dalla di-
rettiva comunitaria. E sempre
con lo stesso Dlgs verranno ra-
zionalizzate, come detto, la vec-
chia socialcardel'Asdi. Verrà in-
fine definita la governance di
questo sistema di nuova assi-
stenzasociale, con un coordina-
mento nazionale affidato a mini-
stero del Lavoro eIrips, cuiparte-
ciperanno le Regioni ei Comuni.

Il via libera di palazzo Mada-
ma è stato accolio con grande
soddisfazione dal presidente del
Consiglio, Paolo Gentioni: «Mi
fa molto piacerecheil Parlamen-
to abbia approvato definitiva-
mentela legge sulla povertà, che
è un pezzo importante nel pro-
gramina di impegno sociale del
governo». Mentreil ministro del
Lavoro, Giuliano Poletti, hasot-
tolineato come, con il varo della
delega,«per la prima volta il no-
stro Paese si dota di uno stru-
mento nazionale e strutturale
che ci consente di introdurre
progressivamente una misura
universale fondata sull'esisten-
za di una condizione di bisogno
economico e non più sull'appar-
teneilza a particolari categorie».

Critiche sono venute dallaop-
posizioni, in particolare da M5S
chehadifeso lasua propostaper
un reddito di cittadinanza, men-
tre èpositivo il giudizio dell'Alle-
anza contro la povertà, cartello
cheriunisce 35associazionicom-
presi sindacati, cooperative, Ca-
ritas. «Lalegge delegasegna un
momento significativo nel no-
stro paese- spiega una nota del-
l'Alleanza -. Con la suaapprova-
zione giunge a conclusiolle il la-
voro del Parlamento: da tempo
evidenziamo la necessità di un
impianto normativo che
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ghidaunaparteilsostegnoalred-
dito e l'inclusione socialee dal-
l'altraprevedaunPianoriaziona-
le in gradodi raggiungeretutti i
cittadini cheversanoin povertà
assoluta.Perchéi sussidisenzai
servizi scadrebbero nell'assi-
stenzialismo,perdendo,così, il
carattereinclusivo che rappre-
senta,invece,il punto di svolta
nellalottaallapovertàeall'emar-
ginazionesociale».

A rovinarela festaperl'appro-
vazionedelladelegasonoi tagli
aitrasferimentistatali-contesta-
ti dalleorganizzazionidelTerzo
settore- cheneigiorni scorsiso-
noinvecearrivati alFondoperla
nonautosufficienza(-io milioni,
su unadote cherimane a quota
450) e alFondo per le politiche
sociali(che scendeda311 milioni
a99). Tagli che si aggiungonoa
quellifatti sulfondo edilizia sco-
lastica,sui libri di testo egli in-
quilini morosi per garantire il
concorsodelleRegionialmiglio-
ramentodeisaldidifinanzapub-
blicaperil 2017.

COMEFUNZIONAlI«REI»
Perottenereilfinanziamento
serviràunIseenonsuperiore
a3milaeuroel'adesione
aunprogettodiattivazione
lavorativaconComunieRegioni
I PRINCIPICARDINE

REDDITODIINCLUSIONE
Peraccedereal
Rei(questalasigladelreddito
diinclusione)lefamiglie
dovrannoavereunindiceIsee
chesaràfissatodalgoverno,
(nondovrebbesuperarei
3milaeuro).Serviràanche
l'adesionedelcapofamigliaa
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LERISORSE

erisorsemesseincampoper
finanziarequestoprogramma
sonopariacirca2 miliardiper
il 2017,includendoanchei
fondieuropei,edovrebbero
sfiorarei 2,2 miliardine12018
sempretenendocontoanche
deifondiUeedellerisorseche
verrannodalla
razionalizzazionedialtre
prestazioniassistenzialicome
lavecchiacartasocialeper
anzianie minoriel'assegnodi
disoccupazioneAsdi

LA PLATEA
Il «Rei»prendeil posto
dell'attualeSostegnoper
l'inclusioneattiva(Sia)chefa
arrivareunaiutoa7Omila
famigliepoverenellequali
vivonoinmediaduefigli
minori:circa320euroalmese
conunacartadicredito
ricaricabile.Conil Reilaplatea
degliassistitidovrebbesalire
entrounannoa400mila
nuclei,peruntotaledii
milionee700 milapersone,
tracui800 milaminori

L'ATTUAZIONE
Il decretolegislativodi
attuazione,chedovrebbe
essereoperativoentrol'estate
dopoil previstovaglio
parlamentare,definiràfra
l'altrodurataemodalitàdi
rinnovodelfinanziamento
effettuatoognibimestree il
suovalore,calcolatosulla
diferenzatrailreddito della
famigliaeunvaloresogliadi
povertà(si andrà
probabilmentenonoltrei485
eurodell'assegnosociale)

La mappadei bisognosi

Incidenzapovertàassoluta(famiglie)perripartizionegeografica.
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Prorogata la scandenza del censimento permanente del non
profit

Prorogato al 10 aprile il termine per la c ompilazione del questionario Istat da parte delle
organizzazioni coinvolte nella rilevazione campionaria sulle istituzioni non profit.

La proroga nasce da problemi tecnici al sistema informatico e ritardi nella consegna dei materiali
fatto che ha indotto l' Istituto nazionale di statistica a posticipare la scadenza di un mese.

La scadenza prevista infatti doveva essere 10 marzo.

Da parte sua la rete dei Csv , grazie agli oltre 370 sportelli attivi sul territorio , r esta a disposizione
per informazioni e supporto per la compilazione del questionario.

L ' Istat raccomanda alle istituzioni non profit che non hanno ancora inviato il questionario di
provvedere al più presto.

Accedere al sistema di compilazione negli ultimi giorni utili può infatti far incorrere in problemi
tecnici dovuti al sovraccarico del sistema.

In una nota Csvnet ricorda che per la compilazione del questionario è necessario: collegarsi
all ' indirizzo indata .istatiticensnp , autenticarsi cliccando su "

Accesso" e inserire le credenziali
(username e password) già trasmesse da nella documentazione precedentemente inviata.

Per qualsiasi chiarimento possibile contattare l' Ufficio Istat Territoriale di riferimento.

Sul sito dedicato inoltre sono disponibili la guida alla compilazione , contenuti multimediali e una
sezione dedicata alle domande più frequenti.

Come sempre , tutti i dati raccolti sono tutelati dal segreto d ' ufficio e dal segreto statistico e non

consentono l' identificazione di nessun soggetto.
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Monica 
Ricci 
Sargentmi«La 
peggiore 
crisi 
umanitaria 
dal 
1945» 
così 
il 
capo 
degli 
Affari 
Umanitari 
delFOnu, 
Stephen 
O'Brien, 
si 
è 
appellato 
al 
Consiglio 
di 
sicurezza 
chiedendo 
lo 
stanziamento 
urgente 
di 
4,4 
miliardi 
di 
dollari 
che 
«devono 
essere 
dati 
adesso 
e 
portati 
al 
più 
presto 
alle 
popolazioni 
inermi. 
Basteranno 
solo 
fino 
a 
luglio 
- 
ha 
spiegato 
l'incaricato 
Onu 
- 
ma 
potrebbero 
aiutare 
migliaia 
di 
persone». 
«Più 
di 
20 
milioni 
di 
uomini, 
donne 
e 
bambini 
in 
quattro 
Paesi 
rischiano 
di 
morire 
di 
fame» 
ha 
sottolineato 
O'Brien. 
Gli 
occhi 
sono 
puntati 
su 
Sud 
Sudan, 
Somalia, 
Yemen 
e 
sul 
Nord-Est 
della 
Nigeria 
dove 
ogni 
giorno 
si 
registrano 
decessi 
a 
causa 
di 
mancanza 
di 
cibo, 
d'acqua 
o 
di 
medicine. 
«Serve 
uno 
sforzo 
globale 
collettivo 
e 
coordinato 
- 
ha 
insistito 
O' 
Brien 
-. 
Senza 
l'arrivo 
di 
nuovi 
fondi 
i 
bambini 
non 
potranno 
più 
andare 
a 
scuola 
e 
saranno 
malnutriti, 
qualsiasi 
progresso 
raggiunto 
nello 
sviluppo 
economico 
sarà 
cancellato». 
L'Onu 
utilizza 
il 
termine 
carestia 
quando 
in 
una 
zona 
coesistono 
certi 
livelli 
di 
mortalità, 
malnutrizione 
e 
fame. 
La 
situazione 
peggiore 
è 
nello 
Yemen 
dove 
i 
due 
terzi 
della 
popolazione, 
circa 
14,1 
milioni 
di 
persone, 
hanno 
bisogno 
di 
aiuti 
umanitari 
immediati. 
Dal 
2015 
il 
Paese 
è 
dilaniato 
dalla 
rivolta 
degli 
Houthi 
contro 
il 
governo. 
L'embargo 
imposto 
dalla 
coalizione 
guidata 
dai 
sauditi, 
i 
continui 
scontri 
intorno 
al 
porto 
di 
Aden 
controllato 
dal 
governo 
e 
gli 
attacchi 
aerei 
contro 
il 
porto 
di 
Hudaydah 
in 
mano 
ai 
ribelli 
hanno 
ridotto 
di 
gran 
lunga 
le 
importazioni. 
I 
civili 
abbandonano 
i 
loro 
villaggi 
bombardati 
ma 
non 
possono 
che 
rimanere 
all'intemo 
dei 
confini 
yemeniti, 
«schiacciati» 
tra 
l'Arabia 
Saudita 
e 
il 
mare. 
In 
Sud 
Sudan, 
la 
nazione 
più 
giovane 
al 
mondo, 
«la 
situazione 
peggiora 
di 
giorno 
in 
giorno». 
Anche 
qui 
tre 
anni 
di 
guerra 
civile 
hanno 
portato 
la 
carestia: 
4,9 
milioni 
di 
persone, 
il 
40% 
della 
popolazione, 
rischiano 
di 
perdere 
lavila 
per 
mancanza 
di 
cibo. 
L'ultima 
volta 
che 
c'è 
stata 
la 
carestia 
in 
Somalia, 
appena 
sei 
anni 
fa, 
sono 
morte 
quasi 
250 
mila 
persone. 
Nel 
2017 
in 
sole 
48 
ore 
se 
ne 
sono 
andate 
no 
persone. 
Le 
Nazioni 
Unite 
pensano 
che 
questo 
sia 
solo 
l'inizio. 
La 
mancanza 
di 
acqua 
ha 
distrutto 
i 
raccolti 
e 
il 
bestiame. 
Sono 
almeno 
2,9 
milioni 
i 
cittadini 
che 
hanno 
bisogno 
di 
urgenti 
aiuti 
umanitari. 
Quest'anno 
si 
prevede 
che 
un 
milione 
di 
bambini 
sarà 
malnutrito, 
n 
gruppo 
terrorista 
di 
Al 
Shabaab 
blocca 
le 
strade 
impedendo 
ai 
camion 
di 
aiuti 
di 
passare 
e 
ruba 
addirittura 
il 
cibo 
per 
la 
popolazione. 
Nel 
Nord 
della 
Nigeria, 
dove 
gli 
integralisti 
di 
Boko 
Haram 
hanno 
ucciso 
15 
mila 
persone, 
la 
malnutrizione 
è 
così 
diffusa 
che 
alcuni 
adulti 
non 
riescono 
più 
a 
camminare 
e 
ormai 
non 
si 
vedono 
più 
bambini. 
Sono 
quasi 
tutti 
morti. 
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«La peggiore
crisi dal 1945
per 20 milioni
cli persone»

Monica Ricci Sargentini
«La peggiore crisi

arrianitaria dal 1945» così il
capo degli Affari Umanitari
dell'Onu, Steptien O'Brien, si è
appellato al Consiglio di
sicurezza chiedendo lo
stanziamento urgente di 4,4
miliardi di dollari che «devono
essere dati adesso e portati al
più presto alle popolazioni
inermi. Basteranno solo fino a
luglio - ha spiegato
l'incaricato Onu - ma
potrebbero aiutare migliaia di
persone». «Più di 20 milioni di
uomini, donne e bambini in
quattro Paesi rischiano cli
morire di fame» ha
sottolineato O'Brien. Gli occhi
sono puntati su Sud Sudan,
Somalia, Yemen e sul Nord -Est
della Nigeria dove ogni giorno
si registrano decessi a causa di
mancanza di cibo, d'acqua o di
medicine. «Serve uno sforzo
globale collettivo e coordinato

- ha insistito O' Brien -.

Senza Farrivo di nuovi fondi i
bambini non potranno più
andare a scuola e saranno
malnutriti, qualsiasi progresso
raggiunto nello sviluppo
economico sarà cancellato».

L'Onu utilizza il termine
carestia quando in una zona
coesistono certi livelli di
morta'ità, malnutrizione e
fame.

La situazione peggiore è
nello Yemen dove i due terzi
della popolazione, circa 14,1

milioni di persone, hanno
bisogno di aiuti umanitari
immediati. Dal 2015 il Paese è
dilaniato dalla rivolta degli
Houthi contro il governo.
L'embargo imposto dalla
coalizione guidata dai saucliti,
i continui scontri intorno al
porto di Aden controllato dal
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Diffusione:

Spread:

Readership:

governo e gli attacchi aerei
contro il porto di Hudaydah in -

mano ai ribelli hanno ridotto
cli gran lunga le iinpoitazioni. I
civili abbandonano i loro
villaggi bombardati ma non
possono che rimanere
all'interno dei confini
yerneniti, «schiacciati» tra
l'Arabia Saudita e il mare.

In Sud Sudan, la nazione più
giovane al mondo, «la
situazione peggiora di giorno
in giorno». Anche qui tre anni
cli guena civile hanno portato
la carestia: 4,9 milioni di
persone, il 40% della
popolazione, rischiano di
perdere la vita per mancanza
cli cibo.

L'ultima volta che c'è stata la
carestia in Somalia, appena sei
anni fa, sono morte quasi 250

mila persone. Nel 20117 in sole
48 ore se ne sono undite 110

persone. Le Nazioni Unite
pensano che questo sia solo
l'inizio. La mancanza di acqua
ha distrutto i raccolti e il
bestiame. Sono almeno 2,9

milioni i cittadini che hanno
bisogno di urgenti aiuti
umanitari. Quest'anno si
prevede che un milione di
banibini sarà malnutrito. 11
gnippo terrorista di AI
Shabaab blocca le strade
impedendo ai camion di aiuti
di passare e ruba addirittura il
cibo per la popolazione.

Nel Nord della Nigeria, dove
gli integralisti di Boko Haram
hanno ucciso 15 nriila persone,
la mainutrizione è così diffusa
che alcuni adulti non riescono
più a camminare e ormai non
si vedono più bambini. Sono
quasi tutti morti.
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